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A molto tempo che io nutri- 
va nel petto tin. desiderio di poter 

a voi retribuire convenevolmente 

« 

que* henelìcii de* quali siete stalo 
prodigo verso di me , coll* offe- 
rirvi qualche parlo del mio debi- 
le ingegno; ma il basso sentire che 
io provo di me medesimo fu tanto 
che temeva non vi fossi per rie- 
scir disgradevole , dappoiché tra ’l 
numerò delle mie inezie canore non 

é 

rinveniane una la qual* estimassi 



degna d* intitolarsi del vostro no- 
jne. Ora però mi e necessitoso ce- 
dere alP impulso, del cuore , e mal- - 
grado la mia Insufficienza mi ven- 
ne in pensiero farvi dì questo mio 
lavoro una dedicazione , cui 1’ a- 
nimo veracémentc mi porta. 

La gloria di un benemerito, che 
fregia la più distinta pagina de’ fa- 
sti della vostra prosapia , intendo 
dire di Angelo di Costanzo, m’in- 
generò nell* animo una reverenza 

ed una candid’ amicìzia verso pév- 

« 

sona cara ed amorevole qual siete 
voi. L’ ingegno di cui siete . fornito 
nella^ gentile condizione di qùe* 
studi che- sublimano’ lo.spirilo i 
quella fan-tasi a fche ; col Delfi co-, i m- 
maglnare vi folgora: nella, mente 
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e in pari tempo quella Lenn^la in-? 
dole che .da natura fuv.vi; donata 
(chiara sorgiva dello incivilimento 
de* viventi ) mi fecero ardito a pre-» 
garvi onde accettiate questa produ- 
zione ch’io póngo a lucè. . 

Nel dar opera ad essa mi sforzai 
a tutt’uomo di seguitare le orme 
del Perticali e del Monti i quali 

han fatto rilucere la divina favella 

*• 

* 

italiana dell’oro de’ quattro. Clas- 
sici. M’ispirava ciò tutta quell’ar- 
denza d’amore di cui m’infiammo 

■ •« . ^ 

.per le lettere , e insieme la carità 
del' natio loco pregando j. Cieli 
onde si raggentilisca una volta 
questa bella lingua , che è nata a 
giovar 1* animo di chi sente , e 
non si faccia piu a brani dal reo 
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siile de’ corrompitori che sono gli 
smodali avvèrsarii del baon gu- 
sto, e .. . . .ma dèsìsto di più no- 
minàrveli , poiché veggio quanto 
sono increscévoli a voi che avete 
fior di -senno. 

Laonde la cortese amicizia di 
cui mi faceste degno della quale i 
caldissimi sensi di già mi si scrisse- 
ro nell’anima, m’invoglia a ripro- 
■teslarvene la pruova col dedicarvi 
tal mia cosa che lungamente agi- 
tai nel mio senno , onde rilievate 

da questa un modesto segno del 

« 

mio sincero attaccamento. 


Il vostro- aff. ® amico e serv. 



BISPOSXÀ 


là 



■» 


xjrrata oltremodo mi giugne , pregevo^ 
lissimo mio Cancrini^ la intenzion vostra 
dT intitolarmi alcun parto deW ingegno 
eli è in voi fecondo , e lungi dal pen^ 
sare che il mio nome abbia a poter essere 
della menohi aita a chi è s\ prode di per 
se qual voi il siete trdi cultori della ce- 
tra^geniile trattata un d\ da uno tra i 
miei antenati di cui vi piacque fare ono^ 
revole rimembranza , io assai volentieri 
accolgo la cortese profferta. Quindi di 
tanto miglior animo t accetto in quanto 
che la reputo un con^ssegno , anzi urC 
arra della pura anustade che i nostri 


IO 

timentt avvicenda, e che io cotanto estimo 
come quella che suavemente e strettamene 
te ni! annoda a Giovine alunno di Palla 
e delle Pimplee, tale che nel verde aprii 
degli anni formate le- maraviglie ddlet~ 
lerati e dd^otti; 

Proseguite di gran lena in quégli stue 


di, cui operà, e pos» 

■^ìa-cémjtn^0fia,i la classica Itala. tefe 
inorimi, altresì tra qud due magni, 
le 'cHÌ ‘0^ calcando ', in- 

vitti e. caldi Sselaiorì dd dritti letterarii di 

*•' - - i-, ‘ ' 

. lei , e rtpdrMori sommi de' torti arrecati 
^mf uhièò incornparabile , idioma sacro al- 
le laudi di .'Beatrice * e ; di Laurat >•. 

: Credetemi sempre coll attestato della 
■ piu sincer' affezione 


Il vostro off. * amico e serv. 


\ 
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Nocturna Tersale manu , versate di urna 
• Orazio, arte poetica» 
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;e* secoli antichi allora quando la filo- 
sofia spandea il sìio divinb luinè alle' let- 

• « 

terei che sono le maestre dello incivilimén-' 
to de’ popoli , i grand’ ingegni i quali rcn- 
déano ìmihortale quell’ etk solcan con pro- 
■fondo stùdio, è' fino'acoòrgl mento. apparSarlè 
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sempre perb- fondate sul santissimo uso del- 
la scienza, alla quale intendendo col mara. 
Tiglioso sforzo, intellettivo nulla lasciavano * 
inoperosp, e nella disamina delle parti ab- 
Jjenchè minime di ogni oggetto che soventi 
volte ad un occhio vulgate diàjorrono inos- 
servate ritrovarono eglino un bello si ri- 

* 

levante e peregrino, e tale che ancor dal 
limo traean l’ oro e le gemme. Le cure 
ferventi , le lunghe vigilie da que’ caldis- 
simi durate , e infine le induggie , il lavor 
della lima , e quella pazienza eh* è 1’ uni- 
co e solo corredo di colui che si pone al- 
la palestra dello scibile facean surgere alle 
di loro menti que* profondi pensieri che 
francati dai voli di vergine immaginativa 
eran figli della verità la quale timida e 
mezzo nascosa , non osava mostrarsi, nuda- 
' mente senza che invocasse il mistico velo 
delle vaghe figure e di uno stile eloquente 
che la fiorìsse. À tale scopo aspirava tutto 
il di lor pensiero , e a caldeggiarlo si con* 
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centràrano tutt’ i di loro magùanìmi sensi, 
a segno tale che a quegli cui cadesse in 
animo leggere le di lóro opere si derivasse 
una dolcissima.efficacia che rende contento, 
e persuaso lo intelletto , alletta la menuv. 
ria e sveglia nel cuore una- movenùi di: 
affitti. 

Nacquero alla luce del mondo i primi 
valentuomini' fomiti di uh Vi -virile inge- 
gno che folgorar pareva nella- lor ménte, 
ed aprirono alla posterità la prima gior- 
nata della sapienza. Il primo dipintore del- 
le antiche memorie fu un prodigio della 
natura , ed il merito consistente in ciò , 
che dicesi', genio ad immaginare o serpere 
isteriche cose a lui solo appartiene , ed ogni 
etade sacrerk un ardenza di grato animo 

t 

alle di lui invenzioni , . é renderà lode ai 
Goneettì gravissimi di cui fec’ egli ripieni i • 
suoi poemi. Pindaro, quella fontana inesaur 
rihilc e viva della grandiloquènza greca oc- 
cupò fra i suoi conviventi' la maestà di 
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altissimo sèggio , e per lui quegli eroi che 
in-Olimpiti sublimò colla lirica 'divinazio- 
ne- salirono in'rinomanza. Il morbidissinio 
Anacrconte , la passionata Saffo, Simonide 
cd Alceo che trattava le' fila del plettro 
con incantevole armonia fecero illustre la 
sacra terra de’ dotti Argivi. Quindi 1* ar- 
te divina di Apollo j la poesia satisfece nel- 
la sua prima (Erigine al gratissimo ministe- 
ro di araldo è d’ interpetre della prima 
cagione , è fu da questi elcvatissiiAi spiriti 
inventata non solo per ciò che ne costituì- 

n 

sce il bello , ma per trarla alla comune 
.utilità, po’ch’ ella è incapo di tutte Farti 
sociali, nobil fecondatrice della gentilez- 
za', ed efficace consigllatrice della educa- 
zione. Elia fucile ne’ primordi dell’ urna n 
congregamento civile solleticando i nostri 
sensi con un dolcissimo parlare presenta- 
va gli utili dettami del vero sotto gli svaria- 
ti veli delle immagini agli animi “di tem- 
pra in pria feroce , e gli riuniva dispersi 
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c selvaggi , in dra*ppeIU reUgiòsi e soòie vo- 
li , e , congrégandor in mura cittaditìe po- 
nea la di loro indole rozza in gentile. 

Non fatte prive di fondaménto del de- 
cantato Anfiorie a noi parlaron le favole le 
quali risguaixlando Futile che dovean re- 
care alla formazione perfetta dell’ animo 
umano ebbero il di loro bel jirincipio dal 
vero. Ci dissero che appressa al tocco, e 
alla consonanza delF armoniosa sua lira 
traevate dure selci , e nelle immobili selve 
l’aura che con roride ale sorvola tacente 
arrestava il suo susurro, e le fiumane con 
le .flessuose linfe il seguivano l’omorosamen- 
le. Non senza ragione le favole fan bella 
mostra di Orfeo clic incanta ed acqueta 
la furibonda ira del latrante Trifaitcé nel- 
la trista regione della morta gente. Già tra- 
spaiono i misteriosi velami di Elicona ; le 
fanciulle abl^trici di Pindo si disvelaronò 
a quelle fantasie prime e vergini della Gre- 
cia, e cortésemente adempiendo al loro uf- . 







fido , in maniera gradevole si giovarono to- 
glier dalla rozzezza i costumi de’ primi uo- 
mini , e per la melodia delle parlanti lor 
cetre ingentilirli. Stabilendo così i principii, 
e quella scaturigine dond’ ebber principio' 
le buone arti,' discendo ad un approvevol 
conseguènte , deducendo cbe il secolo de*' 

l’etk de’ filosofi 
mdo la "vena de’ primi uo-‘ 
'in qualsivoglia inodo o rude o quasi 
feroce , così era, desiderabile lo esser con- 
vèneyol eosa a^ qualche spirito gentile man- 
lefar il di loro ( animoso ardimento , e ad- 
lolclrló,. cól suono di una- lingua resa ar- 
Htopidi.rd«i*humi.^,,Qùindi al filosofo che 
tlohi dovendosi giammai celare • spettava 
scioglier anco il suo debito col risebiara- 
re la di loro mente al lume del vero e 
del giusto , e mostrarsi cosi proficuo al- 
r ingrandimento della nascente civiltà. Tu 
avresti vedut’ i primi . uomini alla dolce 
melode delle suavi rune d’ Orfeo e d’ Au- 
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fione aguzzar le pupille , tefider l’ orec-v 
ch'io all' armonia de’ versi , sentirne per 
addentro l'animo scoirersi a rivi- un net- 
tare di tutto diletto , e gli avresti veduti 
rattemperati nell’ indocile lor vena. Quin- 
di spuntar nel di lor cuore un desiderio 
che se stesso stimolando , saie a gradi a 
gradi ad investigare la causa di esso pro- 
duttiva , e ravvicinarne l’effetto con la 
cagione recondita e cosi avvivarci sensi e 
. lo spirito alla luce di verace e schietta ra- 
. gione. 

Cotali fatti istorìco- favolosi sono un in- 
dizio manifesto che i nostri maggiori quan- 
tunque ignari de’ scoprimenti del vero-che 
nella scienza sonsi fatti dal progredir degli 
' anni e dal succedersi de’ tempi , pur tut- 
, tavolta eglino lun dato un ammirevole 
saggio del loro operare a tutte l’ eth , al- 
lora quando adoperavano un sagace metodo 
per inoltrarsi allo incivilimento de’ viventi. 
Ci . comprende di maraviglia lo ammirare 
a 
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r elevatezza di pensare , e il buon pri». . 
cipìo giudicante che animava la mente di 
que’ magni addottiKnati nella pììi semplice 
filosofia. Eglino seguirono il metodo cono- 
sciutissimo che natura islessa ispira al fan- ' 
eiullo nel primo fiore degli anni. S’ avvisa- 
rono che per. lo insegnamento de* popol* in- 
culti , onde invogliarli alla gentilezza , à 
principiassero in pria le lezioni sensibili , 
ovvero coll’ innovare ne’ di loro petti un af- 
letto ed una movenza derivante dal sacro' 
parlar che nell’ anima, si sente. Questo è il 
primo fenomeno della docile tempra del 
cuore umano , e dà esso dovean. quinci pro- 
cedere le intellettuali astrattezze , ovvero le 
pereeziom mentali delle grandi morali ve- 
^ rità : e cosi fattasi* arrendevole V indole, la 
gentilezza incominciando a diffondere il suo 
candido lume nella società, eccitati gli 

animi col delfico favellare alla commise- 

• * 

razione dì uno sventurato', o airopposito 
a gustai'e la giocondità e la dilettanza 
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do vesser finalmente guardare il vera nella 
sua purezza e render perfetto lo spirito 
. con quelle nozioni che sono le maestre del 
ben vivere. Confermano tultocciò i subli- 
mi caratteri della scuola di Atene quando 

« 

le investigazioni della filosofia si portavano 
dai corpi all’ anima ^ dall’ amtonia corpo- 
rea alle morali convenienze , e dai doveri 
sociali alla dottrina di utrDio> e alla cre- 
denza dell’ immortalìtlr. 

Onde io non mi dilunghi daf mio prim» 
cipio-, e acciocché non si fastidisca chi leg- 
ge per quésti , miei svariati ragionamenti: 
a” quali però tutto l’animo mi porla , tor- 
no al mio proposito e colla storia delle 
lettere di cui dispiego le pagini-, veggio 
di quanto interessamento è il riprender lo 
studio delle cose antiche , e di quanto gio- 
vamento sia per coloro che scrivono la imi- 
tazione degli originali. Ragioni potissime 
sufiTulte da splendide verilk si leggeranno- 
in appresso relative a quanto io manifesto». 


so 

A’ fatti poi confermanti il mio assunto nin- 
no può ostarsi , perciocché il cantore di 
Enea come un’aquila die fisa il suo gran» 
d’ occhio al maggior foco , tenne- davante 
allo pupille dello ’ntelletto il poema del gre- 
co epico del combusto Ilio. Il Venosino eh- 
Le cortese il suo Pindai'o che piovve alla di 
lui liell’ anima una vena chiarissima , sì che 
poi una viva fontana di latina eloquenza 
addivenne. Siccome le operose predratiici 
delle apriche rive volteggiano intoi’no a’più 
Lei fiori, e ne delibano l’acume de’piìi molli 
e graditi succhi, così tutti gli scrittori la- 
tini non d’ altronde poteano nutricarsi che 
su’ greci pascoli. Quindi tolsero ad imitare 
le somme opere greche con finissimo gusto, 
♦ c salirono in onoranza cd in fama d’ au- 
tori. Plauto e Terenzio seguitarono nella 
commedia Aristofan’ e Menandro, Seneca 
nella tragedia Eschilo Sofocle cd Euripi^ 
de , Catullo ahhcllì i suoi diflicili veisi 
della pompa di Esiodo e nel canto del 
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connulil>io di Teli e Pcleo sull’ orme di lui 


« Non arrestando studiò suo passo» 

Properzio derivò np’ suoi carmi tutto il su- 
blime di Callimaco e di Filete, e in tal ma- 
niera tutti gli altri classici rinomati scrittori 

dell’ etò deir oro anicchironsi l’ ingegno 

» 

dell’ opima suppellettile della greca lette- 
ratura. 

% V 

I primi scrittori della GrWià si forniro- 
no d'ingegno st vigoroso, onde possiam 
noi proclamarli creatori ed. inventori di 
opere giudiciose le quali faran rimanere 
stupefatta ogni età. Da loro i latini bev- 
vero il primo latte , e fecero' sulle greche 
cose tesoro di altissime- cognizioni. Ma 
nella di loro imitazione non si vede giam- 
mai un piaggiare, ma quel sobrio nutri- 
carsi a fonti limfàdissime, di modo che noi 
sui latini scritti veggiamo tanti modelli cd 
esemplari del ben favellare. D’ altronde 


ancora i nostri antìclil Itaiiani fondaron le 
conoscenze sui latini e sopra di questi , 
dotti e maestri si fecero.. Di fatto, il Dante 
chi prese per modello nella sua divina 
commedia ? .Virgilio ; ma che ha. egli di 
Marone? Alighieri è originalcr scrittore del 
pari che il Petrarca l’ Ariosto ed il Tasso. 
Da qui rampolla di quale interesse sia per 
gl’ italiani ' lo studiare la favella latina , 
e ciascun giovine che ama acquistar nome 
e merito letterario dovrebbe innamorarsi 
a coltivarla , giacche gli scrittori latini 
spargono alla italica . letteratura una luce 
infinita, e senza di essi noi ci rimarressi» 
mo digiuni di molte cose. Ora tutt’ Italia 
ha ammirato i meriti di questa bellissima 
lingua, sicché rimane smentita la falsa 
prevenzione di alcuni modemetti i quali 
credono potei'vi essere un forbito dicitore 
in favella italiana senza conoscerne la fon* 
te latina , ed io ripeto con Vincenzo Monti; 

N 

ho giurato con. Virgilio un odio capitale 
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ctmlro i versi privi di numero. Possiamo 
dunque stabilire tre memorand’ epoche le 
quali sonò l’ origine di tutte le lettere. 
L’ etU di Omero e di Pindaro , quella- di 
Virgilio e di Fiacco , infine quella dell’ Ali- 
ghieri e del Petrarca ; autori esemplari 
e fecondi della: buon’arte di scrivere. Po- 
trei stabilirne una quarta ? Il- secolo deci- 
monono è quello di- cui parlo. Imitino 
dunque i -modèrni gli scrittori ialini sicco- 
me io furono il Parini 1’ Alfieri ed il Mon- 

» 

ti , e schivando il piaggio facciano una va- 
ghissima mostra di un’imitazione originale. 

. Nè qui facendo Io uso dell’ opinione 
degl’ italiani circa la perfezione delle opere 
d^i antichi rendo grazie allo straniero 
e spezialmente all’ inglese Tempie pel suo 
degno saggio intorno al sapere degli an- 
tichi , e lodo gli egreggiì Eegnault e Du- 
tens poiché -ci- dissero qualche cosa di 
grande ciréa i vetusti benemeriti- della 
letteratura. -Pope.finalmente.cui puntesi ben 
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dar nomlnanzà di poeta filosofo fu iuù« 
latore di Omero , anzi ebbe taccia di Omé« 
rolatra dall’ invidia di pochi ^Iti f ma 

egli non fece altro che riconoscere in.que- 

« 

sto magno greco quello scrittore . 

« che va gigante 

« Degli omeri e del capo agli altri tutU. a 

£ che dirb ogni culto italiano cm s* In- 
generi vero ’ntelletto di lettere qualor 
vede essere il buon gusto contristato dalla 
sciagum di pochi spiriti ayyersarii al bella 
ed all’ imitazione degli esemplari classici ? 
Di orrore si empiri l’ animo e frèmerà 
avverso loro di un’ implìacabile indignazio* 
ne. Sono gii- due secoli ne’ quali per di*» 
sio di folle ' novità si dilungarono gl’ ita- 
liani dal pei-fetto favellare , non ponendo 
niente che le voci di un puro' linguaggio- ~ 
avvivati ogni grave conectto tfella mente, 
e svcgUanq di leggieri i pih nobiU senti- 


I 
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menti nel cuore. l)i quanto éudor non 

grondarono le fronti degli antichi allora 

quando daran opera- ad un scientifico la» 

VOTO ? Quanti giorni ed anni non aspet» 

tarano onde perfezionarlo e poi metterlo in 

luce ? Nonutnqm prematur in annum , 

Orazio cel dice!. -Ma gli scrittori del se> 

colo secentista durarono le faticate rigilie 

degli antichi ? Vestirono' ì di ior- pensieri 

♦ 

.con semplicith e schiettezza con quel can- 
dore di ' breviloquenza siccome fecero i 
primi autori italiani, fra i quati ìl-sapieu* 
■tissimo Alighièri alk>r che trasse la nostra 
lingua tutta - mo^stà e pura mentr^ella 
nasceva dalle unniche nozze ? li cantore 

• 


di Laura di quali peregrine Veneri non 
cosparse le sue - canzoni , allora quando il 
platonico' àmoré facèa 'fervida la.dt'dtd 
bell* anima nella Ideata Vaichiusa ove un 
nume gli' preparava* i ' santi ozi r li Boc- 
caccio" diffuse’ nelle sue pròse 'la pih nitii 
da eleganza e ingentiBì ancora querta hò^' 
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stra favella. Il divino cantore delle armi 
e degli amori col più fino pennello ci di- 
pinse le battaglie amorose , e ritrasse so- 
pra lucida tela la bellezza di Olimpia e 
di Angelica. Il creduto delirante Torqua- 
to chiarì i suoi conviventi ed i futuri di 
(piali ordinate idee fusse suscettivo il suo 
sénno allora che cantando le pietose ar- 
Aie destò ne* petti italiani F amor rcFigio- 
so e la pietk di quel sepolcro che conten- 
ne le sacrosante spoglie dell-’ evangelico 
Legislatore, ' ' 

Ma senza che io per ora m' inoltri a 
far lo aringo della istoria dell' italica let- 
teratura della quale deplorerò le fasi col 
dettissimo Tira1x)schi in seguito di que- 
st* opera , io. qui mi fermo , e mi da .l’ a- 
nimo d* asserire che questi . classici sono 
que* soli folgorantissimi da cui^tanto av- 
. vantaggio deriva, alia (indizione delie let- 
tere., onci' e che. quelle amahiU anime nel- 
le qi^ s’ anni^ la gentilezza , . e che si 


scalci arto il petto di un duplice amore o 
sìa delle lettere, o sia. per la carith di pa- 
tria offrono a loro un purissimo voto di 
gratitudine. 

% 

- S’ è fmalmcnte diroztato questo secolo - 
dalle brutture con le quali s’eran mac- 
elliate le lettere , e si è spenta la baldan- 
za ed il caprìccio di que’ pochi i quali' a- 
Tcan fatto -venir manco alla prestanza let- 
teraria italiana quell’ incessante eco che si 
distendea più forte e sonante appo la vicina 
Gallia , e -presso chi respira il freddissimo 
aere di Alemagna: e fino alle genti boreali» 
L’età nostra oggi risorge ad* una vita no^ 
velia e si rende fiorentissima d'- ingegni ' c 
.di Sapienti che rivendicano quell’ onore im- 
^verito col farci vagheggiare una splen- 
dida eloquenza rediriva , e col disigillare 
novellamente le fonti dilettose del bello 
riprendendo lo studio, delle antiche co.se 
e delio stile de’ dassici sonimi , onde far 
rifluire da piti limpida vena T italido idio- 
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ma siccome scatuiì da* divini laldiri dui 

Dante del Petrarca e dagli altri chiarissi- 
m* ingegni cinquecentisti. Quindi come 
il fantolino si satura alle mamme di co- 
lei che dolcemente lo latta ond* egli cre- 
sce a bella vita e a lui si piove un rag- 
gio di fiorita sanitk , cosi ogn’ italiano del 
presente secolo attinga la favella alle sor- 
give classiche e fia che noi tutti ci ado- 
periamo di seguire le rnme calcate da que- 
sti grandi. 

» 

Tributiamo una gloriosa palma anche , 
a’ filantropi scrittori moderni zelatoli del- 
Tonof letterario italiano i quali han fat- 
to dovizie deU* <MPO de* classici , 'poich’ è 
a loro venuto in talento rompere un’altera 
guerra ai corrompitori che osarono inari^ 
dire i he* fiori dell’ eloquenza, e disfrondare 
i sempre lucidi allori che etomalmente ver- 
deggiano sulle fronti venerande de* quat- 
tro sommi» ’ L* autor di Bàsville eh’ h sta- 
io. il miracolo del buon gusti), il profon- 
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do Perticali , ed il cantore' del celebre inno 
a Giove Paolo Costa han dettato alF Italia 
Ja pura lingua toscana , che altri ha tra- . 
scurata ne’ secoli decorm , e diedero - a tut- 
ti la norma esatta per lo classico scrivere , 

-animando i giovani alunni di Minerva al- 

• 

r imitazione di quegli autori che sono lo 
speglio di una Imgua purgata. Jleeo'un 
4kcre rampona a coloro che non ponendo 
-mente^al bello dell* italico sermone da scio- 
perati e scipiti r han corrotto non solo col 
disfiorarne i più be' modi, .ma coll* intro- 
durvi le voci forastierc ; e si , - perchè la 
nostra lingua s* era forse fatta priva delhi 
sua riccliezza onde a loro spettava rifiorir- 
.la! Ohi miseri folleggianti che dormiro- 
no non come Orazio ci dice , saepe dop- 
• * 

mìtat Homerus , ma si addormentaron -per 
sempre ! Creikrono accendersi un ticchio 
di glorìetta nella fantasia per comparir no- 
vatori all’ Italia e diventar in ùn momen- 
to i Tulli egli Omeri, ma' eglino si ine- 


3o 

l'itarono la berta a reca della loda e daHo 
straniero e da noi. 

« 

Oggi per miracolo l’ Italia Ba cacciate 
in bando quelle matté scuole che tutto to^» 
lean rinnoTare, e per benemerenlezza di 
pòchi acquista dagli. scrittori classici quel 
eh' erasi smarrito per k> passato.. Ma se 
y' è ancora qual^eduno che serba il pra>> 
.TO* stile de’ corrompitori,, forse per qtiello 
spirito che l’ investe di abbonire sempre 
alle cose progressive del secolo letterario y 
si ricreda perchè avvi chi le di hù arme 
ad afiranger vale , e non tenti più profl- 
fierir bestemmia .perchè di quelle, verdissi- 
me ghirlande che sfolgoreggiano sulle fron~ 
ti del Dante, del Petrarca , del Boccaccio- 
e d’ Ariosto. e Torquato non perirà giami>- 
nxai una fronda lino a che basti ih sole 
che il mondo riscalda. Quindi gioverà à 
quelle anime candidissime sempre schivò 
del falso eh’ io ripeti que’ versi bellissinii 
del Costa ne’ quali parve . informarsi la 
bella vena dello stile petrarchesco». 
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«• N’ ahi data la dolcissima farella 

/ '' ' 

« Che pi'ia cantò i tre Regni e Laura-'poi 
c( Fe gloriosa nella terza stella ; 
tt Poscia disse . gli amor I’ armi e gli eroi , 

« E s* indi estlnse sue prime faville 
« Vuoi che tutti or riprenda i lumi suoU 

Sorenté però per ^anta utiHth sia per 
recare all’ italiana eloquenza il soverchiot ' 
studio delle locuzioni de’ classici , si pon- 
ga mente ci grida il filosofo ad essere ao 
corti di studiare la lingua , ma- non di- 
strarsi dall’ apparare quelle , nozioni che 

» 

partono- dalla filosofia onde lo spirito 'noi» 

si sterilisca e non si faccia povero di sane 

% • 

idee che fanno un’ anima pensatrice, e ao^ 
ciocche la Terierazione verso gli antichi non- 

si converta in una cieca servililb e classico- . 

* 

latria. Debhesi dunque esser cauto per evi- 
tai la, ed ognuno rifletta che le lettere, l’elo- 
quenza e la filosofia sonsi congiunte insieme 
come sorelle di modo che a bella vicendìL 

• * • è 
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consigliano. DI fatto la proposta di Vin- 
cenzo Monti per la utile riforma fu una 
giusta conseguenza di quel sapere che gli 
uomini sublima. Il miglioramento ed il 
progresso delle umane cognizioni ofiTeriTa 

a* di lui occhi bramosi del bello come le 

¥ 

sclcnze^e le buone arti non possono fra 
loro dislcgarsi , e il secolo fàcera a lui co- 
«noscère che tutto Io scientifico sistema di- 
pende e dagli oggetti che ci circondano e 
dulie facoltà dello spirito , si che veduta 
r analogia delle impressioni sensibili colle 
percezioni che di esse fa la mente , sì po- 
tesse alfin concbiudere che la filoacatia 
si abbella colla filocalia ; ovvero che 1’ u- 
tile è amabile quando si mescola alf ag- 
gradevole, Per esser giovevole a me stesso 
non sia discaro a chi legge se mi al- 
lontano per poco dal preciso soggetto e 
parto da principli elcineiitali delle umane 
iucoltà , acciò vegga coiir è surta la scienza 

cui r eloquenza debb' essere la fida mi- 

0 

nis.tia. 
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Una serie di fatti posti a luce dall’analìà 
del secolo decimonono manifesta che nel» 
r uomo sonori tre facoltà che possiam diré 
naturali disposizioni a conoscer le cose , é 
queste sono quelle che vide T ingegno acu- 
tissimo di Yerulaniio coll* occhio suo inda- 
gatore, allora che le scuole ordivano una 
intrigata polemica sopra que’fenomeni che' 
cadon perfino sotto i nostri sensi, Noi reg- 
giamo esser, nell’ uomo un intelletto pron- 
to alla contemplazione del véro , ed agi- 
le al giudìcio'ed al ragionamento. Egli 
ha una fiicolth di. ricordanza per la quale 
la-mente senza il rinnovellamento degli oh- 
hietti. rimemora le idee percepite. Possiede 
finalmente un* immaginativa che per la sua 
vivacitk sull’ale del disio portata s'innalsa 
da sublime vetta , e da tante idee perce- 
pite di variati oggetti crea in un ciélo di- 
verso de’pensieri immaginosi i quali nascon- 
dono il vero sotto il trasparente velo di 
leggiadre allegorie. Queste tre facoltà sono 
3 
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que’ fenomeni InnegaLili clic tutt’i sapieìili 
non solo hanno sentiti ma speriméntati. Se 
la scienza come dissi è figlia della veritk 
è conseguente che da quelle facoltà sorge 
lo scibile verace e schietto, non contrastate 
da inutili sofismi , onde convien chiudere 
una volta il circolo delle vote idee , e por-^ 

* re sopra i scolastici vaneggiamenti un sas- 
so perenne e durevole* Il complesso di tutte 
le verità le quali vengon calcolate dallo ’n- • 
tcllctto che si eleva quasi dall’ universo sen- 
sibile in un cielo di astrazione deriva dalla 

1* * 

facoltà ragionativa , e statuisce la scienza 
delle scienze, ossia quella delle cose astrat- 
te: quindi T ideologia sempre sol>ria investi- 
gatrice de’ fatti permanenti dell’economia' 
razionale è d’ utile fondamento alla mora»" 
le filosofica, ed alle scienze fisiche e ma- 
tematiche. Dalla facoltà di ricordarsi di^' 
pende la storia , V archeologia , la numis^ 
roatica ; e per esse andiamo a penetrare 
ne’ misteii degli umani avvenimenti de’ se-*: . 
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còli decorsi , e rinveniamo qual eosa piu 
preziosa , Torigine delle nazioni , ond’ è 
che non andra tanto lunge che le ventu- 
re etadi italiane sapranno da qualche an-^ 
tiquario '( e gik un grande autore apruz- 
zese ne ha date le tracce ) I’ origine degli 
abitatori del nostro natìo loco. L’immagina- 
tiva finalmente libando dalla filosofia ogni 
piu bella idea è cortese all’umanità della 
buone arti, della poesia e dell’ eloquenza 
infine, unico e solo mezzo onde il filosofo 
si rende utile alla civile società. 

Il non interrotto esercizio di cotali fa- 
coltà , ed una continua rettitudine di sa- 
ni giudizii han dato al mondo l’ uomo sa- 
piente. I classici antichi scrittori molto stu- 
diarono quella scienza che porge un utile 
ineffabile all’ umanità , c si feeer la lingua 
ecl il petto grave di filosofia, senza la qua- 
le non avriano avuto tanta valentìa di 
di forze intellettive onde rencfer perfetl’ i 
loro scritti. Ma circa questo mio pensamento 
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meritano lode anche i moderni , poicl|è la 
odierna Europa ha dato vita ad ingegni som- 
mi i quali battono il vero calle della virtù di 
cui la scienza n’ è la direttrice. Di fatto, 
il gran Goethe il sole dell’ Alemagna, la 
stella degli oltramariii profondissimo By- 
ron, e V astro immortale d’ l^lia il dottis- 
simo Perticali bevvero alle inesauste fonti 
deir analisi, e perequante si vestirono la 
mente della piu alta filosofia chiusero nel 
petto uTi^ anima si gentile e passionata dcl- 
r arte suavissima che Apollo ispira a’ suoi 
cari e diletti ; e ardendo per essa il più 
puro amore salirono in celebrità di esimi! 
e valentissimi poeti. 

Inoltre, poi che si fece tanto buon uso 
di analitico metodo onde investigare i prin- 
cipii dementali del vero , la graziata sin- 
tesi lo ricompose dandoci delle acsiomatio . 
che verità , sì che 3iami lecito asseverare 
che in oggi si pervenne a conoscere la ve- 
rità nella sua lucentezza^.e si ripartirà di- 
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lei nuovo dal sintetico all’ analisi di altii 
« 

fatti progressivamente , e si discopriranno 
interessanti* cose che il tempo istesso qual 
heneCco padre della civiltà e del progresso 
delle lettere porge alla scienza. Vegg’ io 
di già sfolgorare 1* aurora di una lettera- 
tura universale di modo che non vi sa- 
rà alcun popolo il quale potrà vantarsi la 
propria singolarménte; e ne do le pruove. 
La verità, è il principio della filosofia ; da 
filosofia ave poca e misera esistenza senza 
le lèttere , ovvero senza la storia , 1’ archeo-, 
logia, l’eloquenza che, confernaino la ve- 
rità, perciocché non dehliono queste solo 
riguardarsi per lo aggradevole, ma ancora 
per lo utile eh' elleno prestano alla scien- 
z a filosofica , e per ciò dovendo conferma- 
le quel eh* essa ci detta , sono le care so- 
relle della filosofia animatrice della virtìt 
nel cuore degli uomini. M’ è forza render, 
onoranza a molti, sagaci sapienti, e mi con-, 
viene in ispezialità solo per gran vanto del- 
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la mia patria dar merltevol lode tra quc* 
sti al vivente sommo Melchiorre Delfico 
cui la nostra Interamnia diede i nabli, 
il quale sopravvive al Vico ed a tanti 
gloriosi, altissimo per 1* invenzione di rag- 
guardevoli opere venerate con ammirazio- 
ne dair Europa e dalla cultissim’ Ameri- 
ca. Questi nobilissim* ingegni furon quel- 
li che ci ritolsero g*k fatti captivi dai ro- 
vello di un falso metodo che annel)hiava 
lo intelletto , e rendo lode a Dio che ha 
Spirato a loro un raggio fecondo Hi grata 
felicità in questa terra. 

‘ Di quali salde fondamenta T ideologia 
non confortò T eloquenza? La grammatica 
istessa non è il risultamento delle ideolo- 
giche verità ? L* uomo è tanto siij^eriore 
ai hmti per la favella e per V organizza- 
zione la quale porge a lui tutt* i mezzi on- 
de scioglier la lingua. Dessa ci fa noto di 
quai calcoF ideali, dì quali astrazioni è ca- 
pace la mente. Essa è che incende negli 


spirili r amor della gloria , che gl’ infiam- 
ma di odio al vizio ed al falsò ; per quella 
6i sveglia l’ardimento ne’ guerrièri petti 
s’ insegnano le verità evangeliche e si ar^- 
reca utile ai negozi! privati e pubblici. Clil 
dunque desidera onore debbesi addesti'are 
alla eloquenza con la quale si commuovo^ 
no e traggono gli animi umani. Pergiuni 
gcre al meditato segno per quanto utilis-i 
simó altrettanto dilettevole si ponga men- 
te da chi scrive a render chiara la elocu^ 
rione , e vestirla di ' leggiadri ornamenti 
foggiati sulla semplicità de’ classici. Mi go- 
de r animo il vedere gik ridonare la puris- 
sima foiTtia al nostro idioma che rifulge 
tutto nitido a guisa di un astro cui dile- 
guatasi un oscura nulx; che T occupava si 
• * 

ricolora del natio lume , ed appare p‘u 
lo e più folgorante. Esso era già lacero e 

guasto ' dalla forza degli stranieri , dalla 

^ » 

stessa nostra viltà, e quel eh’ è piìi con- 
dotto a miserandi termini,' sicoome mi par-i 
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la il Perticarì allorché indignato del reo stì* 
le de’ corrompitori e delle di loro licenze ed 
afièttazioni solleTÒ la testa disdegnando st 
vile giogo , e . facendosi socio a molti he* 
Demeriti, fra quali al piu grande poeta mo» 
demo italiano del quale sono ancor calde 
le ceneri, onde ripristinare la ferace e bella 
lingua de’ quattro classici sommi, e riven- 
dicare la gloria delle lettere. 

La nostra itala favella tanto fatta grama 
per baldanza di pochi,simile offesa non me* 
ritava poiché io la veggio sopra tutte le al* 
tre moderne primeggiar per la sua bellez* 
za ; e per quanto la si doveva coltivare con 
tutto quell’amore di cui s’infiammarono gli 
antichi sembrò da qualche secolo in quk 
girne rétrograda , e quasi sostarsi nella in- 
dolenza di molti. Inarcheranno bieco il ci- 
glio i contraffattori del buon gusto men* 
re veggono calcar da’ moderni le orme su- 
gli antichi scrittori ; ma non montino in- 
sanamente. in furie , anzi per questa volta 


cì concedali venia’, percìoccli^ non con su» 
perstìzione adoriamo gli scritti classici me;* 
ritamente celebratissimi , ma perchè mol^ 
ti si smarrirono dal retto sentiere , e siaiù 
per dire , che questa sarb luce nuora e 
nuovo sole : e darb lume a coloro che so- 
no in tenebre ed in oscuriti per lo usato 
sole che a loro non luce. Ogni linguag- 
gio ha la sua propria indole , checché ne 
dica il signor Buclos. Nello stile lAleman- 
no si scorge una- durezza nelle voci c nel 
fraseggiare ; nel Gallico una fluidità e va- 
ghezza che ti pone l' animo in un incanto; 
nell' Inglese un dolce suono melodioso ed< 
un certo che di concettoso nell' espressioni^ 
nello Spagnuolo una turgidezza eh' è' pà-' 
ri ad un fasto brillante ; nell' Italiano poi 
una festa di parole congiunta al sublime 
al grandioso , ali' armonioso , all' affabile,, 
al grave ed al dovizioso. £ tuttocciò un- 
^etto dell' indole di ciascuna lingua , e 

nasce dall' orìgine dà cui bevve il primo: 


. latte. Rigu’arclo la lingua toscana mi rleécii- 

rebbe difficile fissarne l’ origine p-ecisa, la 

% * • 

epoca e gli. elementi, tantoppiìi che v’ è una 
discrepanza di opinioni fra molto letterati^ 
Solo mi persuade il vedere che la fami- 
glia delle voci italiane deriva da una so- 
la sorgente , ovvero dalla latina , mentre 
« 

di cotale idioma ci sono rimasti fanti vo- 
caboli che in maggior paite volgarizzati 
sono dalle nostre locuzioni. Quind’ i pri- 
mi inventori della ital'ca lingua conforma- 
rono il di loro stile a que* che siedon som- 
mi nel seggio della latina' maestà. Il Boc- 
caccio fu seguace nelle sue prose del ge- 
nio latino, r Alighieri invocò Virgilio per 
suo duca nelle tre regioni invisibili ai- 
rocchio umano, e cosi come di sopra io 
ragionai lutti gli scrittovi del ti'ecento e 
del quattrocento si resero illustri fatiean-> 
dò nell* imitazione latina. I loml>ardì , i> 
veneti , i siciliani ed i piemontesi favella- 
rono r italiano , e nè i. soli toscani po^i 


Iranno arrogarsi il vanto eli* eglino soli 
furono i primi a parlarlo, poiché questa 
lìngua : appartenne sempre a tuttequanle 
le genti 

,, Che appennin parte, il mar circonda e V Alpe ” 

» 

« 

Da che r Italia, fu devastata dalla feroce 
ira degli unni de’ goti e de’ vandali . si 
disperse, quas’ il latino seme e profanati 
i riti e lo santo uso della civilth , andà* 
rono raminghe e profughe le vedovate mu- 
se che ploravano la condizióne di quest’ e- 
gra terra. Le soggiogate genti dovettero 
assuefare le proprie costumanze ai modi 
stranieri, e così si confuse la prisca edu- 
oazione con la ^ferocia de* harhari. Le voci 
della natia favella si trasformarono nelle 
straniere, donde nacque un plebeo favellare 
che teneva l’ Italia conSnata in un secol 
di ferro , nel quale vi fu una lingua che 
non area nè del . latino nè dell’ italiano y 
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c cosi dimenticando noi le parole nostre 
Teiine manco una buona lingua e 1* impe- 
rio potente di essa. II divino Alighieri ( non 
parlando di que* che scrissero rozzamente 
prima di lui ) avendo sortiti dalla natura 
rarissimi talenti , ed un’ anima piena di 
amor della scienza fu commosso, e divam- 
pò di Cero sdegno e d’ inimicìzia per lo 
straniero che area diviso e lacerato il seno* 

« 

d’ Italia , e quel eh’ è piu oscurata la . 
gloria coIIq- spegnerne il divino parlare. 
Egli era un uomo antico per la grandez- 
za della concezione de’ suoi pensieri e per 
I’ energìa del suo carattere. Non si soste- 
ncano quindi i di lui occhi a lagrimare 
per cotiile sciagura , e per quella ruginc; 
eh’ alle lettere s’ era sparsa per la intem-' 
peranza di ' que’ harhaii i quali aveahó 
spenta l’antica gloria; e moltoppiù egli, 
si colmava di dolore per la indifferenza, 
odiosa - con la quale i suoi contemporanei 
raggUardayano i segni della fama de’mag*^ . 
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glori. E saia possibile, diceva egli^ die non 
ai tenga cura di quel poco onore che re- 
sta alla patria di Tullio di Virgilio e di 
Fiacco , e di que* latini eh’ eccitarono hai- 
dezza e virtù negli animi di tutti ? Il 
mostrarsi d’ animo ignavo è lo stesso che 
far detrimento alla magnanimità delle arti, 
della filosofìa e della buona evangelica 
morale ! Queste ferventissime parole dU 
scendeano in. quella sublime anima che 
s’ innamorava della scienza e della favella 
eh’ era in quel tempo consunta e quasi 
distrutta. Egli diede opera a far rifulgere 
all’ Italia 1’ alba della rediviva sapienza. 
Mostrò un affetto singolare fin da suoi gio* 
venilì anni per^ la eloquenza e fece le ma- 
raviglie. Rese conspicuo il linguaggio da 
plebeo ed insegnò ai futuri il modo ónde 
ordinarlo fioriilo ed accrescerlo. Eresse 
quel Grande un seggio sopra cui egli solo 
si assise , e tutto caldo per carità di pa«- 
tria credè servlggio gratissimo a tutto il 
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loco Italiano. Nato egli fiorentino , ecl 
avvedutosi che in mezzo alla grazia ed 
alla suardh della lingua , mancavano al« . 

cune voci urgenti, che il bisogno chiede- 

♦ 

va , molte ne tolse a Roma , a Vinegia , 
alla Romagna ,, alla Lombardia ed a Na- 
poli, In tal maniera egli crebbe la italica 

n _ 

favella, e scelto T ottimo rigettò le mon- 
diglie. E poiché in un’anima gentile il 
più delle fiate amor si nascónde e vi fal>- 
brica suo nido , le pupille di Beatrice vw 
brarono gli amorosi strali nel di lui pet- 

t 

tò ed il piagarono. Oh ! 1’ amore che muo- 
ve sua virtù dal cielo , ma non già quel 
cieco Cupido , di quante pruove non è egli 
capace ? Il piu delle volte inalza lo spirita 
ad un’elevata sfera, e beati coloro sopra- 
i quali* fa le sue belle pruove. Quante 
fiate poi Cupido non addormenta un’ a- 
riima apparecchiata a virtù nell’ aridezza 

e nel compianto? L’ Alighieri fu quegli 

• •• 

che' di questa imponente necessità che al— ‘ 


letta gli uomini ad amare fece virtb, al-» 
Iprchè ineLbriato delf amore della plato- 
nica filosofia suonò ne* suoi nobilissimi 
canti que* misteriosi lochi preparati alle 
anime nella rita seconda. Quale luce di 
filosofia non si spande ne* suoi versi , onde 
per eccellenza nomasi divina la sua com- 
media ? Ivi lindura di espressione , fer- 
vida immaginativa , stile che all’ Italia 
ha fatto onore , leggiadrìa di descrittiva,’ 
ordine precìpuo , suono incantevole. Qual^ 
tristissimo aspetto non ci presentano nel 
suo ’nferno le bolgie ove sospiri e guai 
rimbombano per. 1’ aere eh* ò nudo di stei-, 
le. Le grida , gli accenti d’ ira , .le parole; 

, r * * 

dolorose ed il contìmio tumulto egli ci. 
dipinge * . 

^ Come 1’ arena quando il turbo spira, 

» 

t m » 

. Il pietoso duolersi delle anime che sono^ 
i*^ _espiatrici delle pene del .Purgatorio, al 
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solo Dante era dato descrivere, anzi i di 
lui vaghissimi carmi invitano tutti gli spir- 
ti gentili alla compassione di quelle me- 
schinettc creature le quali dehbonsì lava- 
re nell* animo quelle pecche leggiere da cui 
furono macchiate nel cammino della vita 
primiera. Bella e peregrina è poi la di- 
pintura che fa egli del Paradiso ove tu 
scorgi sfavillar di letizia^ le Spiritali pupil- 
le degli angeli e de* santì f tutto circon- 
— i’ulgersi il sempre vivo lume che discen- 
de dal sorriso di Dio pe* con de* serafini. 
La vivacità del dì lui santissimo immagi- 
nare , 1* evidenza delle sue descrizioni , la 
creativa de* suoi pensieri riempion di altis- 
sima speranza Io apiinto di un leggitore 
onde quasi gli fa vedere aperte' le gem- 
mate porte del cielo. Beatrice poi è quel- 
la gloriosa per la quale ardeva un puro 
affetto ed è da lui simboleggiata nelle scien- 
za divina. L’ uomo è il subbietto , il qua- 
le o è virtuoso e per cui degno di pre* 
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tOAO , o malvagglo e per ciò di severa pe- 
na punito. Quindi per l’ umile alterezza 
che balenava nella^ di lui fionte conoscen- 
do che niun uomo è immune dalla colpa , 
immacfìnò trovarsi e^li stesso smarrito nella 
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cupa ombra della cieca selva dell’ errore , 
e da questa non può escire se pria non in- 
Toca la scienza divina ossia Beatrice, la qua- 
le porge ì suoi prieghi a Virgilio acciò il 
ritragga dal folto traviamento de’ falli 
con la dotta sua scorta. Oh! Vero mira- 
colo della sapienza , divino Alighieri , e 
chi sarà quei che non tenga dinanzi agli 
occhi della mente il trascendente libro 
tuo di pensieri gravissimo e per lo forbito 
stile ammirabile ? 

Dopo di questo Grande i cieli a noi 
dimisero il piu suave scrittore, il Petrarcà, 
nel quale parve s’infondesse l’alito di un ce^ 

V 

leste serafino quando si scalda d’ un’ ange- 
lica disianza. Egli tanto .bellamente segui- 
tò la plafonlca filosofia , e sparse nelle 
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sue belle canzoni pregeToUssirai suoni , 
pe’ quali la tacente Vaichiusa si adempico 
di quelle care rime che son sembianti ai 
consonanti numeri con cui plora Filome- 
na quando srerna flebilemente tra le rame 
della seWa. I di lui Tersi aTTÌTarono gli 
anni fìorenti di Laura , e làceanli prospe- 
rare nella freschezza di una rosa immor- 
tale ; e quando la rita di lei si ridusse 

4 

al fonte primo d’ onde ebbe la sua origi- 
ne , il venustissimo poeta toccò con mae- 
stre dita la cetra dilicatamcnte che pro- 
ruppe in dolci lai, e rinchiuse col dolcis- 
simo Terso quella Gentile .nella terza spe- 
ra ,■ e la rese cittadina de’.celesti. Oh ! 
Quanto può poesia ! Tutti que’ spiriti i 
quali si negano biechi a sì bell’ arte e che 
injpudentemente cercan dileggiarla si ri- 
cordino quel che disse a questo proposito 
Vincenzo Monti nella di cui mente spl.en- 
itlevà un sole di giqdiciò e 4i buon gusto. 
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Si 


‘et Onde agli stolti 

et La delfica favella altro non sembra 
et Che canora follìa ! Povero il senno 
K Che fra i delirii ascoso il ver non vede , 
ec Nè sa quanta de’ carmi è la potenza 
et Sulla reina opinion che a nullo 

« De mortali perdona e a tutti impera. » 

♦ 

■ L’ Alighieri fece salire in cima d’ ,o- 
gni celebriti F italica favella co* suoi mo- 
di gravi , ma il solitario di Vaichiusa 
quali grazie non profuse ne’ suoi versi ? Si 
scorge in essi un ordine di parti che van- 
no a congegnare Funitk del lavoro, una 
fluidità di verseggiar dilicato ed operabile 
di maraviglie, una lingua adoperata sen- 
za afièttazione, concetti bellissimi. figli di 
una mente quasi- trasumanante. Gittiamo 
per poco i nostri sguardi sul di lui libro; 
o qual* oro risplendc? Qual tesorp d’ in- 
venzione e d* idee desso rinserra 1 La liel- 
la Canzone alla Vcrg'ne non si potea im- 


Si 
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maginare se non che' da lui solo ; ivi 
nitidezza di locuzione , esquisite dicitu- 
re , morali veritìi , preci sì ferventi che 
farebbero muovere 'la medesima Vergine 
■ a largheggiargli tutta la cortesia delle sue 
grazie. Il sonetto per la morte di Cristo 
che incomincia « Padre del ciel dopo i 
perduti giorni » si dovria toner a me- 
moria da tutte le giovinette piante che ger- 
mogliano ne’ campi feracissimi del sa- 
pere. Queir altro col quale dèscrite V a- 
stro fra gli altri maggiore tutto discolorata 

s 

nel giorno triste della morte del Figliuol 
di Dio, di quali bellezze riluce! Finalmente 
i sonetti sulla morte della sua L'aura non ti 
mettono forse V animo in un dolore ? Quel' 
lamentare cosi passionato , quel rìncora- 
niento che se da a se stesso quando se la 
dipinge tutta rahhellita dal sorriso di Dio 
ci manifestano di qual filantropia si ricol-* 
masse la di lui prcstantissim’ anima. Pos- 
so ben dire ch’egli è il più morbido scrit-i 
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tore , e là sua favella è in cima di per- 
fezione, I di lui capitoli poi sono così ben 
scritti sopra i quali ciascuno dovrebìie am- 
mirarne lo splendido stile. Tolse il Petrar- 
ca ad imitar la lingua del Dante, e tutta 
leggiadra e polita all’ Italia doiiolla. 

Si succedettero molti lustri da che va- 
lorosi ingegni fecero segnalata la nostra 
terra , e seguitarono il difficile stadio pre- 
corso dal Valcliiusino e dal cantore de’ 
tre regni. Scrissero con eleganza e da tutti 
plauso universale lien meritato riscossero. 
Per disio di brevità tralascio qui rìpro- 
dun'e i di loro nomi già noti ad ognuno. 

Ma- la ricchezza della vivace immagi- 
mazlone dell’ Ariosto ecclissò quasi la di 
loro gloria. Questo celebre ed insigne poe- 
ta, seppe con originai maestrìa dar colo- 
ratissime tinte a’ suoi pensieri romanze* 
sebi sopra una polita tela ornata della mo- 
desta pompa de’ classici Alighieri e Petrar- 
ca. La maravigliosa idea del di lui poe* 
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ma , r arvenentezza delle sue parti , il 
rago apparato delle figure, la squisitezza 
delle forme immaginose , il colorito poe- 
tico de* suoi stupendi quadri formano la 
delizia di coloro che han fior di senno e 
di sentimento per lo buon gusto dello seri- 
Tere. Le furie di Orlando furon dipinte 
vivamente , e con evidenza e vcritii al>- 
barbaglia i lumi di chi legge quella de- 
scrittiva eh* egli fa di Orlando. , allora 
ehe questi fa provare a Rodomonte il ter- 
ribile fato col quale la lesbia donzella di- 
sperando d* amore puii) se stessa dalla ci- 
ma di Lcucate. L* amoroso foco di Rug- 
. gicro è da magnificentissimo stile avvivato 
di modo che approntercblje l’animo anche 
ad un uomo eli* è dal lungo faticare stan- 
co. La nuda bellezza di Olimpia .è scolpita 
' al vivo sopra un quadro evidente da que- 
sta creatrice fantasia, tale che la diresti una 
Giunone che beata dell’ amor del Tonante 
'è in texTa 'discesa. Le pupille de* di 
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lei occhi pcnjon due stelle rilucenti, e due 
ciglia più brune che non è ala dì corvo 
r adombrano di un velo, sulla fronte blan^ 
chissima sembra che si spargono i più 
candidi ligustri. Quella rosa fiammante 
che s* accende di vivid’ ostix) sulle guance 
inride di lei , V avorio de* denti , la por- 
pora de* labbri , le nevi lucidissime del 
dilìcato collO| i capegli che pioventi le ca- 
dono sino al mórbid* omero , quel tondeg- 
giar delle belle membra , 1’ agilità e la 
leggiadria della persona snella e vivace , 
il tenero sorriso che si fa manifesto coi 
venustissimi mutamenti della donzella non" 
poteano esser in tanto preggio descritti se 
non che dalla penna dell* Aretino. La mo- 
stra delle valenti pruove d' amore , la bal- 
clézza e l’ardimento de’cavaglieri , inni- 
timo le toscana eleganze , la semplicità 
dello stile , la bòntà dell’imitazione dan- 
tesca e petrarchesca ben meritarriente il 
fecero da tutti chiamar per eccellenza un 


Vate divino. Si piacque anco trattar nel- 
le sue mani la sferza sutiiica collq quale 
volle corrigere i costumi degli uomini 
adempiendo a quèH’ utile scopo che rese 
floridi e felici i giorni di Augusto , allo- 
ra quando il Venosino segnava le tracce 
del suo profondo sapere nell' ammaestra- 
re i romani. 

Cile diremo poi del sublime Cantore 

• y 

Epico solo che fece altamenfe risuonare il 
sermone italiano di una dolce .melodia 

cui nulla è seconda o eguale ? Lo splen- 

’ * * 

dorè del di lui tema , la candidezza del- 
la di lui anima congiunta a fervidezza di 
apollineo «slro, la sensihililh esaltata del 
di lui intrinseco sentire il resero invitto 
promotore del buon gusto e dello stile , 
e gli dettarono una consonanza di nume- 
ri così suavi i quali formano la gloria no- 
stia. L’onore del di lui magno poema 
non cadik se pria non va sotterra 1’ ulti- 
ma reliquia di esso. L’ordine non in- 


terrotlp de’ suoi cauli addita quanto fosse 
sagace la di lui mente , e quanto ne aves- 
se di. lume verace il suo ’ntclletlo , allora 
che lo si credea da tutti deliro. Il sog- 
getto sublime delle arme cristiane eh' egli 
cantò ' con V epica tromba ha convinto 

qiie’ che vennero dopo di lui che stolta- 

/ 

mente. i suoi contemporanei romperono a 
quel pietoso. una guerra sì ostile e mole- 
sta j e che a sommo torto il dichiararono 
•Taneggiante. G>stoio non focer altro col 
fiero rampognare se non che raccoman- 
dar Torquato alla commiserazione delle 
anime grandi , ed alle opere di tanti ita- 
liani e foraslieri; e tra questi ancora il genio 
deir Alemagna . òroelhe ha consccrato ec- 
cellenti cose al sovrano ingegno di Torqua- 
to. Il .poema della Liberata è sorprendente 
'per le veneii dello stile che tiene sparse 
nelle sue stanze. La facilila della rima , 
la esemplarità de’ pensieri , le .^armoniche 
espixjs^o^qì j e infine la legg^diaa del lap 
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voro confermano ad essa un^ opinione fa- 
Torevolmente generale. 1/ alterezza degli 
croi , la piefK di Buglione , la beltà di 
Erminia fuggitiTa , il spintissimo sepol* 
ero di Cristo sono cose descritte da un 
vero dipintore e maestro. Finalmente il 
maggior plagio della sua epica idea è la 
molta filosofia di cui bellamente rifulge. 

Torquato ed Ariosto sono 4ati due cbia- 
rissimi scrittori che han fatto salire in e* 
minenie grado la gloria toscana. Quindi 
disapprovevol cosa è levare tra’ letterati 
quella interminata ed indefinita disputa 
circa il paragone de* due celebrali poemi 
deir Oliando e della Gerusalemme , giac- 
che qualche valoroso maestro del buon 
gusto ha in alcun mòdo chiarita questa 
rilevante e in pari tempo diflicil conlrò- 
versia* Dal mio conto potrò dir solo che 
i due poemi son somiglianti a due fiori 
i quali accesi dal variato lume della lu« 
cento zona della ridente Iride si conten* 


dono a vicenda le colorate forme onde in- 
namorare r occhio di colui che gli scorge 
cd ammira. Jl poema' dell’ Ariosto è una 
dipinta tela , entro cui v^ è grand’ anima 
nelle parti, e fici queste sonori intarsiate 
con finezra T oro e le gemme riccamente 
profuse : ivi rabeschi , fregiature non po- 
ste a capriccio ma componenti un hello 
non confuso c dislegato. Tutto il quadro 
poi riluce di un folgorio di leggiadri co- 
lori clic illudono gli occhi di que’chc il 
veggono. Il poema della Gerusalemme è 
simile ad un quadro ove tu scemi egua- 
litk ed esattezza di parti, ammirevole uiii- 
tìi , scmplicitk e vivezza di ornato , rile- 
vanza di carattere, concepimenti d* un al- 
tissimo pensante, e gentilezza di vaghe e 
bellissime tinte d’ un pennellò il più fino. 

Il divino Ariosto scrisse una lingua pu- 
ra, e parve che desunse nel suo verso tutto 
il grave della favella del Dante , e la dol- 
cezza del sacro parlar del Yalchiusino ^ 
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e per ciò Io si mira da tutti i cultori 
delle lettere un autore di versi ripieni di 
gravissimi concetti ye tersi per classicli’ eie* 
ganze. Nella Gerusalemme del SoiTentino 
considerata nell’ epico suo genere v’ ha una 
lingua tutta grata e melodiosa; anzi vi si 
scorge un rivalizzare con qualche classica 
scrittore ; e non saprei addurre qui la 
ragione per essersi egli dilungato dalla 
imitazione della favella del Dante, e dal- 
le vie da questi calcate nel verseggiare ; 
ma forse ciò fu conseguenza di quell’ a- 
inor che gli divampava il petto per E- 
leonora , ,e in tal modo potrei dirlo più 
dilicato sublime che sublime vibrato. In 
fine il primo stupendo autore per la ve- 
nusti dello stile., .per una immagina- 
liya che non trova confine, e per voli 
di una fantasia ove mal puote occhio 
arrivare ; il secondo per candida lindu> 
ra di espressione , per un ordinamento di 
parti, per chiarezza tutta modellata .sul 
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poema dell’ Eneide, per precisione di pen- 
sièri peregrini e nobilissimi e per dipin- 
ture di leggiadre descrittive. 

Ma vogliamo noi vedere di quant' opra 
eccelsa fu Torquato nel clilicato dello stile 
pastorale , e nel pennelleggiare finamente 
le immagini operabili della sua mente ? 
Cel dimostri V Aminta allorché destò nel- 
la quiete de’ boschi e nel grat’ ozio de* 
campi le querele ed i lamenti pastorali , 
e tra’l gioco ed il riso i pastori gonfiaro- 
no dolcemente i calami e le traverse me- 

« 

scendo il sacro concento alle amarezze ed 

‘ ^ » 

alla passione di Dafni. Quindi egli de- 
scrisse leggiadramente le innocenti voluttà 
e il diletto che fa desiderabile la vita 
campestre , e i modi umili delle vergì- 
nette pastorelle adducenti lietamente le 

sitibonte agnelle sul verde margine ove 

1» ^ 

scorrean sonando i nimoreggianti e lim- 
pidi ruscelli. L’ angelica lingua con cui 
Torquato scrisse questo idillio si lattò alle 


ei'ùzie ed alle Teneri petrarcliesclie , e que- 
sta poesia boschereccia un monumento glo- 
rioso a lui aderge del bronzo e del mar- 
mo piu durerole. Dessa è il più soltil la- 
Toro surto dal ferTÌdo Tolo della di lui 
immaginazione che ha resa illustre l’ Italia. 
Io fo eco a quel benemerito omerico par- 
lar di Vincenzo Monti, allor quando ma- 
rarigliando quest’opera magnifica pasto- 
rale estimò dar io pochi carmi 1’ alta opi- 
nione che di essa egli ebbe , quale gio- 
rami qui riportare 

* * 

« I be' carmi divini onde i sospiri . . 

le In tanto grido si levar d’ Àminta 
« Si che parve minor della zampogna 
« L’ epica tromba , e al paragon geloso 
« De’ primi onori dubitò Goffredo ». 

Eccoti o mio cortese lettore l’analisi 
che io ho potuto fare sopra i quattro clas- 
sici , qual’ io propongo per tutti quei cui 


steli’ animo s’ ingcnci:^ lin talento ed utt 
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volere di coltivare i gentili studi. Ora per 
)ten del lavoro mi fìa lecito inoltrarmi in> 
nanzi e far un sunto di storia letteraria 

» 

italiana per lo vantaggio e profitto eli tulli. 
La somma dottrina di Atene sembrò 

I 

tutta trasfondersi nell* Italo sempre Horido 
paese , e sì raramente fra noi rifìorìr si 
vide, tale die la stessa Pallade parve stabili- 
re r immacolato suo tempio lungo l’ Arno, 
ed ivi fermare le incorrotte sue basi . Questa 
terra vasta e fecond’ altrice di magni ingegni 
diede i natali al prestantissimo Poliziano. 
Tradusse questi una parte dell’ Iliade in 

metro latino , e fece dalle corde della 
♦ • 

sita lira spuntar un’ armonia ed un suono 
«bc conseciò alle corse de’ cavalli e dei 
carri siccome, il gran Pindaro cantò ma- 
gniloquente i suoi eroi. Produsse la prV- 
m’ azione italiana sulle scene , e il di lui 
Orfeo tanto magnificamente immaginato 
si distinse per la norma e condotta, c safi 


In molta fama. Gran parte prese questo 
autore pe’ progressi dèlia nostra lingua , 
potendosi ben annoverar da noi tra i piu 
famosi poeti e classici scrittori. Nacque 
poscia il Pulci, e fece a lioi dono di va- 
cliissimi versi. Ij* Alamanni si è reso im- 
mortale colla coltivazione , e felicemente 
tolse ad imitare le Georgiche di. Virgilio 
cd ornò le sue egloghe delle graziose for- 
me di Teocrito. Le api del Ruccellaj ris- 
plendono in molte parti di bellezze av- 
venenti , e quantunque qualche macchiet- 
ta le adombri , pure questo scrittore ha 
detto alcuna cosa d’ ingegnoso intorno, le 
saccheggiatrici delle rose di aprile , poi— 
eh’ ei le tenne assai care osservandone V in- 
dole ed il costume di delibar sempre i mol- 
lissimi succhi dagli odorati fiori, e poi le 
cerate e melliflue casarelle comporne. 

Tra gV ingegni del cinc[uecento surse 
AngulUara che derivò nel più puro ser- 
mone italiano le metamorfosi di Ovidio p 
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e in questa versione tutto riluce dell’ oro 
de’ quattro classici. Il Guarini scrisse il 
Pastor lido , e Bemì toccò il primo la 
poesia giocosa , donde nacquero le rino* 
mate rime bernesche. Àgnolo da Firen* 
2uola fu chiaro oratore e purgatissime pro- 
se dettò. Ercole Bentivoglio compose le pih 
giudiciose satire dopo l’ Ariosto. Il Bembo 
.seguendo le tracce del Petrarca incoraggiò 
gl’ italiani ad imitarlo , e a lui andiam 
debitori di gran che , siccome ci riferisce 
il Varchi, mentre egli fece scaltra ed illu- 
strò molto la nostra lingua. I di lui sonetti 
sono stati parti d’ un ingegno fecondissi* 
mo che gli rifulgeva nello intelletto , giac- 
ehò sono tanto cari che vagliono una pu- 
pilla. Il Moka iLGuidiccioni furono an- 
che scrittori di belle rime , e qualche fia- 
te desse risentono della platonica filoso- 
fia, Monsignor della Casa si segnalò nella 
letteratura spezialmente per la sceltezza 
di arguti pensieri , e per le immagini ' 
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poelicBe tolte vestite della classica pompa. 
L' espressioni del facondo parlar d' Anni-' 
I>al Caro semlirano tanti variati fioretti di 
vaga luce radianti; egli scrisse con gran cur 
ra una toscana e pura favella, si che possia- 
mo proclamarlo per uno de*! migliori di tal 
secolo. Leggasi per poco ciò» che disse quel- 
la cima de’ sapienti letterati il Monti, al- 
lorché divampò» di nohil’ira perché ve- 
dea dalla qrusca Banditi i volgarizzamen- 
ti del greco e del latino di Annihal Ca- 
ro, ed allora vedremo che scrisse di .que- 
st’ autore quel miracolo del Buon gusto. 
La versione dell’ Eneide ha acquistato ono- 
j'C„ al suo secolo, ed a quanti altri ne ven- 
nero; con questa traduzione egli ci ha dato; 
il primo l’esempio di volgarizzar Bene e 
con maestria. Angelo di Costanzo diede 
opera a sùavissime poesie, e il solo suo 
^nctto sopra Marone Ba. fatto risuonare 
per tutta Italia la sua., nominanza. 11 San^ 
' nazzaro.scrisse pastorali canzoni, e cautaoN 
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do le delizie de*'campl celeBrS i sacri ludi 
di Pale e la fresca beltk della pastorella 
Àmaranda. Il Baldi seguì Bernardo Tassa 
nella poesia pescatoria. Nella mente di Nic- 
colò Macchiarelli discese • una . luce così- 
•viva di profonda filosofìa che parve un 
prodigio di scienza. Dopo lui il Guicciar- 
dini' diede lavoro a vaghe letterarie cose 
note a tutti. Il Varchi oltre Io' essere statar 
un forbito ed esatto istorino • fece rime e 
capitoli. Bernardo Davanzati-derivò nel to- 
scano la storia di Tacito. Bartolomeo Ca«* 
valcanti fu celebre scrittore dell* arte ret- 
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torica. Leonardo Salviati presentò sulla 
scena delle non mediocri comìnedie. Quin- 
di tanti altri scrittori hanno reso illustre 
il secolo del cinquecento di' copiose opere.- 
D’altronde però per quanto" i‘ cinquecen- 
tisti si affaticarono- per comporre poetiche 
cose, pure a qualcheduno convien- dare il' 

r ^ • 

gentil saluto di • poeta , perciocché molti 
scrittori di- quél secolo non rimasero esenti' 

<t 
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dal difetto che ra ad Inrcstir taluno , e 
fuix>n troppo senrUi imitatori del Petrarca 
facondo come gli antichi saceixloti idolatri 
i quali chinaransi proni al simulacro di 
un nume , spiando finauco il vento che 
intorno ad esso si. movea. Laonde molto 
studiaronsi ad imitar ie voci mere del Dan> 
te e del Petrarca ( e gran cosa avrìan fatta 
con questo solo ) ma perfino le sillabe , 
gli accenti, .l' interpunzione , ed anco gli 
argomenti delle di loro canzoni e sonetti ; 
ond' è che molti lirici di-cotal secolo cal> 
deggiarono nel petto la stessa opinione del 
Petrarca; e forse eccita il ridere veder il 
vescovo di Fossombrone monsignor Gui> 
diccioni esser seguace ancora della platonica 
filosofia d.el passionato di Laura. Ma tutta 
r Italia è debitrice a costoro per la gramma* 
tica, per la. filologia, la eloquenza che sono 
il fondamento e il tutto della letteratura. 
Ma gii lo appresto le nenie e la lamen* 
tjpyol’ elegia , poiché all’ appressarsi di 4D 


secolo veggio venir meno la gloria italiana* 
Gik la nube del seicento incomincia a 
farsi crebra e foscheggiar per lo italico' 
cielo. Non h gik una bella aurora die 
sulla mane ridesta le menti degli scrittori 
ad accrescere e perfezionare il buòn gusto 
sublimando a tutto cielo la favella del 
Dante , ma k la foriera del contaggio e 
del corrom pimento del gentil -classico fa- 
vellare. Le Pieridi' sorelle grame e diserte 
sonsi gik vedovate della vaga e classica 
pompa con cui si fecero adorne, le glo- 
riose arbori d'. Elicona del lucido lor verde 
sonsi dispogliate. I fiori castalii si adom- 
brano d’ un negro velame, e non più ap- 
paiono tersi e balenanti del virgineo ful- 
gore di che pria riluceano. .Nefanda ca-i 
gione di tulloccià è il Selrezio Marini , 
che dotato quantunque di ottimo e virilo 
ingegno da natura e molto più raro di 
alcun altro poeta, pur tuttavia diventa il - 
primo corrompitore delle classich’ eleganze, 
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ed osa macchiar la purezza -di quella lin-^ 
gua che par dettata da un divino. Scria- 
s' egli in principb dilettosi versi sulla 
strage degl* innocenti , ed il suo Adone 
una gloria hen meritata riscosse. I di lui 
poemi &nno sapere a* leggitori qual nohi* 
lissimo estro egli area, e qual disporizione 
egli ebbe ad ascendere in fama di sommo 
poeta: ma T abuso il fece decadete e lasciossi 
sòverchiamente .^trasportare dai vob della 
fervida immaginativa e raggiugnendo il 
volo d* Icaro vennegli manco la 'lena , e 
siccome Icaro diede nome alle onde Ica* 
rie , COSI il secolo al quale Marin' insegnò 
prese nominanza di Marinesco. JS^ovitcì , 
novità gridavano in quel . secolo i dettatori 
della eloquenza dalle cattedre , ■ ma per 
troppo, arrischiare tra le arguzie e le acu- 
tezze si cadde nel trontìo , e la verità 
fu ammantata da mostruose metafore. In 

ciascun periodò' di un orazione o di una 

* 

canzon poetica il più delle- fìate feceasi ar- 
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vìtigarà una mitologica deitii. Gli occHi di 
tutti eransi abbarbagliati da gemme che 
eran del tutto false, e il secolo si nascose 
tra la nebbia foltissimia del traviamento e- 
dell’ errore. L’ allegorie furon ristucchevoli, 
le immagini stranissime , il 'bello fu fal- 
sato , dimentico il buon gusto e in pàli 
tempo posta in non cale la sacra memoria 
dell’ Alighieri, l’ onore della favella e del- 
r Italia fu vilipeso. Sostituirono qu!indi 
alla purità il corrotto, al sublime Io sfor- 
*ato , al semplice il turgido , alla leggia- 
dria l’ affettazione. Giova però togliere dal 
secolo marinesco alcuni contemporanei che 
si renderono immuni dall* aura contagiosa 
per coronarli di lauri cui meritamente si 
debbono. Vari scrissero elegantemente é 
furono imitatori del Dante e del Boccac- 
cio. Fra questi il migliore fu il bene- 
merito padre Bartoli insigne letterato e- 
classico autore di purissime, prose. Gli 
ftquarcii della sua docenza 'sempre eguale 


72 

son degni di emulare il Boccaccio per 
respressioni purgate , e per lo disinvolto 
maneggiar delle voci italiane. Kingraùo 
r editore del Parnaso novissimo e della 
Liblloteca scelta , poiché ha riportate in 
vaga edizione le prose di questo eccellente 
dicitore eh’ è uno tra' 1 hel numero di quà 
-valorosi scrittori che sono ne* dodeoi vo> 
lumeUi. M’ è oltremodo piaciuto il vederlo 
ivi considerato per esemplare a tutti co« 
loro che nel secol nostro amano rinnovare 
il buon gusto e recare in onore la schietta 
e pura lingua del classicismo. Sono ancora 
. da togliersi dal secentismo in molta parte 
il Redi , il Guidi , il Tassoni , il Filicaja, > 
il Zappi , il Maggi , il Testi , il Salyini 
ed altri, i quali non tanto acremente con-, 
giurarono per la decadenza della lingua del 
Dante e del buon gusto. Ohi secolo l sii tu 
proscritto e cancellato da’ fasti letterari! e 
ti cela nella cupa notte di un’ eterna ohblU 
viene. Dopo il furiar di si fiera procella 
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cKe tempestàra l’ italica letteratura ^ giti 
nel secolo decimottaro par che si dileguili 
le nubi , e si rifacciano del natio colore ^ 
i be’ cieli d'Italia. Ecco tanti monarchi 
che rincoran le lettere, e proteggono gl’ in- 
gegni. All' ombra degli estensi genii, dove 
1’ Ariosto cantò il celebrato suo poema , il 
Muratori larg'i all* Italia il più bel dono 
,cioè i fasti e gli annali suoi. Scrisse la 
perfetta poesia cb' è il miglior lavoro che 
agitò nel suo animo, e prof^rse i' quattro 
classici come originali e modelli a tutt’ i gió» 
vini amanti di aspirare alla gloria di quet> 
le foglie ver^sime che sono 

» * 

% 

Onor d* imperatori e di poeti. 

0 

• " 

» 

% 

« 

Sotto l’ imperio della gloriosa Maria Te- 
resa negli stali lombardi' erano protctti.ed 
incoraggiati il Volta lo Spallanzani , e nel- 
la coltissima popolosa Milano T immortai 

* » 

Parinl meditava , uo nuovo genere di póe^ 
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iia con cui fece rivivere le dilicate grazie 
de* classici antichu II Bettinelli molto si 

erudiva jielle buone arti e Beccaria tentava 

» 

ritoglier la Iscure ^ dalle 'mani del mastro 
di giustizia asciugando ’ le lagrime al ci> 
glio^/' degl’ infelici. Gesuiti apriano gli 


tam^ agoni; c le sale' delle di loro scuole 



cd alle adu- 
alunni di Mi- 
oro spandendo il fulgen* 


t tiasiiQQ lor. lume ^nel ricco- regno Partono- 
r-peo èdiicsFvanò una schiera di letterati 
#Ì^ctttissii<^4»gggldà^l Martorelli si di- 
" stìnse "nella 'tfiloh^jia-; - il JUpzzocchi no- 

y ^ 

,^.di'i :latsua niente di svariate idee ar- 
• * ■* 


chfiologiche ,Hilv Genovesi i>neU’ economia 
politica contende la gloria di un celebre 
oltremontano ; monsignor de Luca fu su* 
hlime filosofo. e -teologo; il Filangieri con- 
trasta la gloria di un Montesquieu colla 
- scienza -della - legislazione ; la ria nemica 
de yiTcntì- il fece privo; di ' vita nel- fios 
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degli anni , poicliè là di lui penna erasi 
gik preparata a discoprire altissime verità 
tanto utili a’ giureconsulti. Mario Pagano - 
finalmente di* quali lezioni di astrattissima 
scienza non fu capace? La Sicilia si rcndea 
piena di molt* illustri , tra' quali Speda- 
lieri profondamente scrisse. In Roma i 
LamLertini , i Ganganelli illustrarono con 
somma dottrina il sedile di Pietro, e sot- 
to il di loro auspicio letterati cultisàmi 
composero accademie , e seguitarono ad 
accrescere alla cattolica Roma il lustro , e 
la magnificenza delle lettere. 

' Pietro Metastasio soavissimo compositor 
de’ drammi sembri lattato fin dalla suà • 
infanzia dalle Camene. Lo si scorge sem- 
pre graziato , e -suavemente dilettoso ne’ 
dolci numeri cb* escian vaghissimi dalla 
sua poetica e 'viva fantasia. Un- ordinato 
ideare , ed un farsi donno di tutti gli afr 
fetti del cuore sono tutti pregi che lo ador* 
narono. Ma R Italia avrebbe d’ altronde a 


;6 

lui rìcliiesto piuttosto clic un’ aLliondero* 
le floridezza e perspicuitk ovidiana uno 
stile più puro ed accurato , giacché molti 
c con sagacitù dangli nota che il di lui 
gusto nel poetare ed in ispezialllù nel li» 
rico risentisse del marincsoo. Ma cotali di- 
fetti che ombrano il suo laroro potriansi 
con molta facilitù cassare con V unguem di 
Orazio , con cui i grandi scultori po- 
sciacchè arean compiuta la shitua con 
Io scalpello, rèniano togliendo ad essa al- 
cuni nei o macchiette con l’unghia, e ren- 
dendola lucida e più polita faccanla ton- 
deggiare. Nel tessere perù io laudi a si no- 
bile ingegno , giù miro ingigantire ad un 
Magno fama sopra ogni altra più grande. 
Vittorio Alfieri d’ Àsti ha Tìnto la palma 
fra i Tragici tutti d’ Italia, e fra quanti de- 
gli oltremonti che han calzato il cuturno di 
Sofocle , ond’ é che a lui cede il Maomet- 
to di Voltaire eh’ è il capo lavoro della 
tragedia oltremontana. Raocols’ egli que- 


DIgitized by Google 


77 

sta poesia sacra a Melpomene ancor te- 
nue e Ijambina dalle mani dello Speroni, 
e del MafTei , e fecela apparir sull’ itala 
scena tuli* animosa in grave atteggìamen* 

I 

to , vestita di un manto gremito di gem- 
me e d’ oro , e calzata di un cutuiim di 

% 

modo che sembra che ad ogni passo un or- 
ma stampi. Il sonetto sublimissimo che il 
Parini offre in di lui lode è' un serto che 
gli si dovea , tale , che stabiPi a tal tra- 
gico una gloria cui non s* agguaglia quel- 
la d* un monumento del pano marmo e 
del ' bronzo. Alberi coronò 1* Italia di que* 
lauri eh’ unici le mancavano ; e diciam il 
Vero ! La tragedia dopo di Eschilo pochi 
passi avea dati, e mercè la di lui bella 
fantasia molto si accrebbe. - A .me non è 
dato f poiché non è delle mie forze far 
lo elogio a tal genio .italiano, poiché mol- 
ti poeti ed oratori facondissimi hanno a 
lui eccelse laudi tributato. Egli fu quel 
primo il quale abbandonando la lettura - 


7 » 

de’ libri stranieri pei quali si fece tanto 
oltraggio alla lingua toscana coll’ intro* 
dunri de* francesismi , operò a tutt’uo» 
mo a. studiar profondamente sul Dante e 
sul Petrarca^ e da questi bevve una pura 
favella di maniera che avvi molto di clas- 
sicismo nelle sue tragedie. Quindi tutto so- 
lingo e cogitante nelle sue stanze il vedevi 
sudar per fatica sul classici, e talvolta pas- 
seggiar sulle rive dell* amo sempre animato 
da tragici' pensieri , meditando di far ri- 
vivere in Italia il bel sermone de* quattro 
clàssici. Quindi ei fu invasato* da unospi«> 
ro di cui la vena dell’ Ali gbieri lo inebriai 
va. Parli del di lui merito il“ panegirico 
di- Plinio a Tramano e quanto foss’ei accor* 
to di grave ingegno, allorché in leggeui 
dolo -se ne- creò- correttore.* 

*^Ftt compagno a Vittorio Alfieri l’ eru- 
ditissimo Melcbiorre Cesarotti il quale . fio 
dalla sua prima l etk.nodri il suo spirito 
di tuia leitura onde pòscia addivenne uq 
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tèmpio di universale erudizione. Fu filo* 
spfo e crìtico, e con mordaci parole il fasto 
e l' orgogfio di ogni condizione di uomi* 
ni riprese. Compii Bellissime opere , e ce* 
leBrò nella sua<Pronea il‘ miglior capita* 
no del mondo , e lo descrisse -folgore di 
guerra. Fece la traduzione italiana di Omè* 
ro, ma il .preggio di essa- e. T opinione 
spetta darsi da'! suoi partigiani. Il famóso 
parto del suó - ingegno è stato 1'- Ossian ce* 
leBratissimo dallo straniero e dall’ Italia* 

I letterati gli Banno consecrata una gene^ . 
Tale approvazione solo- per B per l'ardua 0 
difficile opra di ridurrei a Temi italiani-^lo 



lungBèzze delle tetre 


non sarian ' 
cBe i di lui imitatori arrecarono alla 


Boreali, ma. noà^maioi 
s’iegli 


teratura; . . 

•' Fu una- procellosa- Bufera cBe discdfo* 
tB U vago zaffiro del cieló itàlico .^ i fiori 
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' d’ Elicona illanguidirono , e le Sorelle del- 
r Armonia proscrìtte e fuggltire portando 
gravi di pianto le sante luci cedeano il 
campo ai lemuri , alle streghe ed alle ma- 
liarde. Tutto era paura .nel regno delle 
Muse ! Oh ! deploreTol condizione delle 
Ietterei Dovea erigersi' in alto seggio una 
ertola 'di romantici seguaci e matti imU 
tatorì di^ 'gusto boreale !' Ossian era un 
nobilissimo poeta , ma i suoi carmi era- 
no a lui ispirati dalla natura : nato sot- 

» 

to freddissime stelle, vissuto tra i bo* 
iBcbi ove le grotte si spalancavano in am» 
/pie caverne; le sue pupille non si stan- 
cavano dal veder la precipite onda cho 
dall* alto cadea romorosamente sulle nudo, 
balze , il suo orecchio si pascea del mug- 
ghiare de'furianti aquiloni e dello stre- 
tto delle rauche burrasche. Le sceno 
de* sontuosi monti chè s' imhiancavan di 
nevi , il silenzio degli orrorosi boschi elo» 
ydran quell’ anima al lugubre cantar de* 


Si 

'Tersi consccrati agli eroi de' suoi lochi , 
e fu cosi ammirato dalla culta Europa. Ma 
potea immaginarsi che avesse de' fautori e 
de’ fanatici partiggiani in una regione ove 
l'aurora spunta tutta rosata dal balzo o* 
rientale , e mette il primo raggio matu» 
tino tutto rugiadoso che di porpora- e di 

oro riveste i monti e le ridenti oonvallì? 

» 

Poteasi mai credere che il poeta setten- 
trionale il quale descrivea lo spavento delle 
vforeste e delle fiere battaglie degli eroi 
che trattavan nelle mani gli brandi e gli 
scudi , avesse degf imitatori nel giardino 
.deir Europa ove il sole dalla calda spera 
sul pieno meriggio distende il hrillaiite 
suo raggio ? In. quella terra ove s’ ahhel> 
lan le aprìche ripe di mille colorati fioretti 
che un sorriso dell* Iii par li accenda, oye 
le menti de* naturali si svegliano nel ver» 
de deir eth giovenile , ove le fantasie con 
Jeggiere ali sempre sorvolano vagamen» ' 
? Come mai si . vuol trovare il tetro 
6 




.in Italia poiché tutto si dipinge del' riso. 

;.della letizia ? I . romantici par che cl to- 

'gUano riportare al mezzi tempi , in eòi 

.•poteansi descrivere .la furia barbari^ dei 

.Tandali , le fole asiatiche , le visioni de- 

.gli eremiti , le maravlgliose valentie dei 

^paladini, l'amoroso affanno di una grà- 

’ina donzella che stringe uno schei tro a 

.vece del suo amutoie, le incantevoli fate, 

•gli spiriti folletti, e quelli ancora che àè~ 

strologando sul giro de’ pianéti prediceaho 

;il tato o buono o. maligno. Mi fia permesw 

tSQ di fare qui una descrittiva di una larw 

,va somigliante a quella che scriverebbe Un 

« 

^romantico. Sbuca da un loco d’ c^niluoe 

^ « 

joauto una laivra che stringe in mano un 
.oriolo a polve ed una ronca ; nella siniì» 
:stra una face pari a balen che tremola, e 
.va via, Tien nudo il capo e nudati ancó 
igU òmeri';, e sulle livide spalle le cadoh 
.pioventi . gK scontposti capegli. ScamO' e 
,il suoV.viso e due fosche ciglia s’ inarcane 


% 
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sulle torve pupille che par mettano Barn- 
me. I suoi labbri sono tinti dì sanguigni 
spruzzi e sembra cbe da essi escano grida 

incessanti E questo è il bello 

dilettoso ? Oh ! Imperizia , de’ fautori del 
romanticismo ! Grida taluno « Fine, ai sOf 
gni alle fole e regni il vero « Bella sen- 
tenza de’ Fiatoni , romantici ! È convene- 
,Tole di un buon gusto che s’ arda un pur 
rissimo incenso al verone sciolgasi .'tal de» 
bito da tutti , ma 1’ eloquenza c’ insegna 
cbe il vero fa di se una bella mostra, quatta, 
do è simlx>leggiato de taghe; ligure , e 
dal. velame di quelle locuzioni cbe son0 
scelte, dal più bel fiore. , ; ■ • ». 

i I pensanti del secolo che rendono, im- 
mortale la nostra età zelatori caldissinài 

4 

della gloria delle lettere ban ridonato là 
splendida lucentezza^ del classicismo a’ buor 
ni studi. Il padre dell’ eloquenza moder- 

t 

na il gran Vincenzo Monti , ' il, profondò 
nell’ ai-tc dìfiicile del dire Giulio Perticàrì^ 

à 


H , . 

il dettator ' perìtàasimo della - toscana luO'* 
gua Paolo Costa, il Napioiie , l’eloquen* 
tlsslmo Giordani, il celebre Cesari e Barbie- 
ri andaron per lungo tempo rivolgendo ne* 
loro nobilissimi animi di filosofìa gravi 
una intenzione ed una speranza- di ri- 
chiamare il gusto , e le lettere al prisco 
splendore. 3^g4ltarono questi magni pro- 
xnoton del buon gusto , il conte Pepoli 
eh’. è il Dante redivivo, il sublime Man- 
coni , il Montrone eh’ un vero esemplare 
dello stile petrarchesco, l’elegiaco Àrìci, 
il didascalico Niccolini , e il Tragico , 
l’ elevatissimo Criacomo Leopardi , il Bor- 
ghi , il Grossi , il Carrer , 1 ’ Angelelli , 
Mamiam della Koreto , lo Stroochi , il 
Puoti stupendo ingegno ohe fa onore al Se* 
belo , U iCezeanotte * il copte Marchetti, 
Cantalameisa il suavissiiiio letterato del 
Tronto ,- il conte ' Benedetti Forastieri , il 
Lorenzi, il' Ricci eh* è un dolcissimo scrii* 
idre de’ fiorì ; U marchese Dragonetti -va* 


lenti^imo letterato; quel grave àngégm del 
Borrelli, il Lampredi^ il Gargallo, e varii 
albi. Tutti sono saliti in. dma di . eleganti 
scrittori, e con finissimo gusto si appalesa* 
no al secolo siccome imitatori de* classici e* 

m 

semplari, di cose gravissime parlando , e ' 
proffilando di buoni pensieri vestiti 'di 
quelle locuzioni desunte' del trecentismo 
da loro maestrevolmente e. con somma" 

• leggiadria ingentilito'. Che diremo poi di 
quelle gentili ed illustri' donne le quali 


* 

sotto femminili forme nascondono uno 
spirito così virile e sono mirabili cult» ici 
de’ studi italiani ? Caterina Franceschi è 
un miracolo di buon gusto, Maria Griuseppa 
Guacci la classica ed erudita donna' della 
cittk partenopea , la Saluzzo , Costanza 
Monti Peiticari , 1’ Albarelli Vordoni han ■ 
fatto le maraviglie , fórmfando la gloria 
dell* Italia: piacesse al cielo die sul bello 
esempio di quelle cadesse in pensiero alle - 
virtuose Italiane di arder ud .seno il piU 
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nol>il desio per le lettere , seguendo le 
-Testigia di quelle cinque sublimi confor> 
tandosi a qualche gloriosa fatica nel col» 
tirare que* studi che sublimano lo spirito,- 
e tolgon le anime grandi fuor della schie^ 
ra delle volgari , e nominanza le procac- 
ciano a tutta la posteiità sempre di belle 
opere ammiratiice. 

Tutti questi ferventissim’ ingegni ban da- 
to il classico esempio dello scriver purgato 
onde involare dai cultori delle lettere il tal» 
OS gusto , o in pali tempo restituire aliai 
pristina luOe il sermone d’Italia. Le co^ 
se tuttequante di natura, il sole, le stelle 
r aere , i fiori , l’ erbe , le piaggie ed i 
boschi novellamente sembrano rifarsi con- 
scie deir umana gente siccome lo furono 
pressò quelle argi ve -immaginose fantasie 
che cantarono l’ ira d’. Achille , ed i trionfi 
olimpici. Ma i valenti moderni raccoman- 
dano a tutti que’cbe hanno senno per le 

« 

lettere di non far tanto , getto di. fole mi- 


j 


-I 
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tologìclie e di conUntie allegorie nelle’ noi 
(tre scritture, poiché ' 1* adagio: comune ci- 
proverhià che ogni ^esso degenera nei 
ricioso e nell* affettatoi Àhhiasi cura pcrciS- 
di porre nelle nosW cose quélle immagini 
che velino con i^giadria la verith , e de 
fare uso moderato della mitologia onde si 
schivi il metaforico de’ secentisti. 

. Circa la -utile riforma proposta dal ri» 
V,cndicatore dell* onore italiano , il Monti 
egli ha regalato a noi costosa gemma che 
par un prodigio. I piu; siccome ho detto 
di sopra, s’ erano inviliti e ■-insieme reca-' • 
rono la maggior -delle offese alla nostra 
lingua coir introdurre i caricati francesismi 
della famiglia delle 'voci toscane , e a nìun 
prò dièdero segno -di nera ingratiludina 
verso la maestà de’ quattro padri dell’ i-* 
taliana eloquenza. Era astretta' la ricca'; 
itala- favella^ ad attinger alle falliche ifonti’ 
lei ‘huone.-pàióle delle-quali .a>dòvizia n!ab^ 

houda-? ^at'dir^juna scipito ;Àritstare6 'il 

' . 
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Rìprencler le Toci anUche è lo stesso che^ 
disonorare il pt^resso e lo incÌTÌlimento 
della scienza. Mi sia lecito però rìspon*' 
dergli che pieghi il ca j» pór questa volta, / 
giacché dai cinquecentisti in ^i la mag«j 
gior parte degl’ italiani non han mandato 
in aumento la lingua classica , ma piut» : 
tosto 1* han fatta indietreggiare di molti 
passi col non mantenere di essa la bella 
e classica usitanza. Orazio ci dice nell’ arte 
poetica 


« Multa rehascenturqttaejamcaecidere. . . » 
i «.Yocahula« . . n 


. diziam lodi a quell’/ ingegno nella di cui; 
mente- parve folgorasse tutto 1’ omerico- 

I 

talentò , poiché égli é statò -la più eletta' 

* 

gttida.di tutti'gli altri suoi socii-onde ri* 


donar - là natanile focilith • ed> avvenenza i al-. 


itro /parlare:, 


lettere, ioacant) ;• 


'è -nuova' • fulgidezza . alle- 

fiauche cultori'^ 
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della italica letteratura si tengano appressò 
le di lui restigia. 

' O Rovani miei compagni , e tu o miof 
diletto anùco che se* tanto caldo deli’a*' 
more delle letteli , e di quella candida' 
amicizia clte infiamma i nostri animi; Sé 
tì muore dbìo purissimo di onorare que». 
st’ itala terra: col rostro stile, non si sce« 
mi giammai dal ròstro cuore quel deside>' 
rio che nudrite , e nari ali'*airimo che la 
gentilezza del ben fàrellare con purìfh si 
ritrae da' classici che tenete sempre darante 
anche quando ri riposate le guance sul-' 

a 

r miglierò nelle tacenti ore della notte.' 
Non ri sicSio discari • questi fatti che ié 
desunsi dai fasti della' letteratura^ Ricom 
datevi che il bisogno di esprimere il pe^ 
siero incomincia dalla natura dell'uouio^' 
e che la- parola è il mezzo ohe la neces- 
sitk’c* impiMie'di communioare f idea ; ri 
rimembra' ràeora che pochi fotti' accorti 
^ vòiucò ingei^tonbseòno'elie rfthb^ 
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d^za ^ e la progressione delle percezioni'; 
della mente sono tante volte 1’ elFetto del l 
Unguaggio il quale si perfeziona coll’ assi'» 
dua fatica e collo studio analitico che, deb> ^ 
Lesi fare sui classici.. Le sensazioni che so«r 
no il risultato dell’. impressione fatta da-, 
gli oggetti esterni sulla nostra sensibilità , . 
l’attenzione eh’ è la. direzione della sen**,i 
sibiliti sopra una peculiar sensazione per 
la quale nasce il pesar le idee ovvero il 
pensare, lo scorger l’ analogia Ira le per- 
cezioni per farne gli esatti giudizii sariano 
affatto inutili se.i segni rappresentativi 

non manifestassero i risultamenti del cal- 

« 

colo ideale a’ nostri simili che ci oclono/ 
Inoltre non è uopo..,che^ solamente si per-, 
&uadono , ma che il. di loro sentire gusti 
quel dilettevole che deriva dalle idee del 
Lello, cioè 'del vero di cui lo intelletto ^ 
n’ è lo investigante e dall’ immaginoso di 
cui la fantasia IV è la trova trìce., Cònvien^ 
^1/nique forn^arsi^ncll^, mente un ordina sì) 
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vago e consonante di pensieri 'si clie poscia 
una facondia suave e fluidissima gli con4 
gcgni in modo cbe si renda tìto il sentU 
mento di chi ascolta. >11 cuore addimanda 
cihe il ' suo piacere nel sentire sia accrcscin- 
tó, o che si tratti di cantar le gesta di un 
eroe, o di ofièrir l’ elegia- ed il compian* 
to ad un infelice , o sia che si discetti di 
una Tcritk astratta ; e tuo! rinvenire vi- 
vacità ajuto'e ragionamento, lo^o nelle 
parole onde si riscaldi ne’ desìderii ove Io 
conduce chi palla. Tuttociò che si espo^ 
ne parlando dehhesi vestir di colorito di 
stile, e ^ con. le forme del vero del hello 
e del giusto. La matematica la fisica i 

la metafisica , la morale , -la politica;* la 

« 

filologia, r archeologia, .la storia, la poe«> 
tica richiedono il carattere persuasivo ; 
ma insieme il dilettevole, perché ì sensi 
debbono; solleticarsi onde l’ ànima. senta 
e. 's’investa di tutto lo spirito del vero.* 
Una . illuminata, ragione, sia ;qu^a limàxQ 
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che dia 1* ajuto ai ségni d* istituzione , e 
li vivifichi di un armonia .per adempiere 
al duplice scopo di persuadere e diletta-* 
re. Debljesi perciò acquistar un gusto af- 
finato. Desso è queir abito dello ’ntelletto 
per lo quale V uomo giudica della bellez- 
za delle cose. Il buon gusto non è dun* 
que deir arbitrio dell’ uomo , ma nasce 
. dair educazione con cui la mente si pie- 
ga per gustar la bellezza. L’ educazione 
quindi nasce dalla facoltà imitativa ,'on* 

. de la bisogna esige che clebbesi da uno 
scrittore posseder molto di bello ideale e 
molto di facoltà d’ imitazione. L’ animo 
dee addimesticarsi ad ammirar la natura 
e guardar la bellezza delle cose. La na- 
tura niente ha fatto d* inutile , anzi essa 
tiene nelle sue parti tutta la rassomiglian- 
za della Divinità , poiché anche quelle 
cose che pajon brutte , nel grand* ordine 
di natura sòn parti vive e l>ellissime. Chi 
cerca di delibarne il bello trova in chè 


spaziar gli ogcKI della mente', ami.il ri- 
vo-accorgimento dell’ arte è riposto- nello 
sc^liere le parti migliori. Questo è. ap* 
punto quel bello ideale che la facoltà pen- 
santè'-peieepisce: e si. crea con F intelletto 
e 1* immagiiiatira , ed aeciocchè abbia 
tutta la sua. efficacia- conviene che non; d 
dilunghi dal vero e dal reale ; voglio per 
CIÒ intendere ebe sian le parti delle idee 

tutte collegate e ccmsone' all’ unith del sog- 

•• 

getto quando si scrive ; e- non A faccia 
( come c’. insegna la classica (Mraziana .re^ 
gola ) una inverosimiglianza cioè di pian» 
tare, un pino o una quercia netl’ ampio 
sale,, e nè porre una balena od un -.pe- 
sce: nel bosco. Nelle poetiche inùtazionl 
siavi il belio , onde . si £iccia accorto un 
poeta, allorché celebra ne* su(H carmi, un 
illustre di sceglier sempre le. qualità piU 
hotalùU di esso, e <le carichi di un lume 
svmiato il, quale sfavilli' di un armonia 
tanto decantata nella, poetìq’artedi Fiacco* 


“ • ■■•Tuttoccl5 aspetto da voi o gióvani miei 
nmici ', poiché tanto in preggio m’ è- la 
vostra etk. Il vostro favellare fia che si 
renda sembiante all* Iride che accendendo 
la sua 'zona si colora di si be' rai ond’ h 
che di tanta luce rabbella le convalli. 
Le idee degli' umani viventi 'sono state 
in certi tempi disgiunte guaste e cor^ 
rotte ; il buon, gusto ne nsenti ■ in Italia 
in tutte le buone arti, e spezialmente nel- 
l’arte divina di parlare, allorché si SSilv 
larono alcuni le chiare sorgenti dell’ italica 
lingua. Tacque il bel sermone di Dante 
per qualche sècolo insiem co' tre sommi , 
e furono coperti di cieca notte: ma quanta 
bellezza , quante veneri non -ritrovarono 
•ili essi il Parini l’ Alfieri , il -Monti ed 
il Perticari? Oggi la favella de’ classici h 
^rediviva; sforzatevi dunque a gran lena nel 
seguirne le tracce, non però con supersti-* 
ziòne' ed idolatria j ma con quella disili^ 
voltura con cui i nostri moderni sonri: 
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mantenuti nel difficile aringo, e Buoq 

per voi se vi tenete fra Io stil de’ moder> 
ni e’I sermon prisco. ' 

Era mia volontà scriver quella cosa che l’ a- 
nimo mi dettava, troppo conscio di me stes« 
so e deir inopia del mio giovine ingegno. 
N on mi sarà discaro , e non mi sdegnerò 
se alcuno di me migliore mi chiarisca le 
macchie dalle quali è ombrato il mio la- 
voro, poiché ciò mi riuscirà gradevole e 
mi colmerà del piU bel premio che io 
dall amore delle lettere mi potessi aspet- 
tare , e da quello che io porto nell’ animo 
pe quattro classici cortesi di puro e no- 
vello lume a’ gentili studi italiani del se- 
colo decimonono, chiamati da loro a no- 
vella vita, mentre ricorderò sempre a me 
stesso , anzi me Io scrissi da molto tempo 
nell’anima ciò che Quintiliano disse di 
Tullio, e che io applico a’ quattro sublimi 
padri del sapere italiano « IIU se multo 
proj'ecìsse sciot cui Dante ^ Petrarca ^ 
Ariosto et Tasso valde placuerìnt, 

s 
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irci. eioRvo satauzio 


DI S. M. IL RE 

DEL REGNO DELLE DDE SICILIE 


Io ben siccome già risplende 

Nello intelletto tuo V eterna luce 

Dante» 


CANZORB PETRARCHESCA (l) 



uce di coi fra le viventi cose 
Non è piu bella e santa , 

Poi che mirabilmeutc in se nascose 
Di sua divinitate tuttaquanta 
Quella bellezza che giaaimai vien menoj* 
Al tuo rider dolcissimo e sereno 


Che i Cieli adempie d* infinito lume 
Suaremente piovonsi le stille^ 
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E .scorre ^liu latte di tutta dolcezza 
Per tanti rivi a empirne d’ allegrezza 
Le ^iritali angèliche pupille 
Che del divo piacer bcou l' acume j 
Ore risplende tua beltà divina 
Fai senza tempo lieta e peregrina 
Ogni creata cosa , onde natura 
‘Lauda > dicendo te^ la sua fattura. 

Da te luce santissima discende 
Un taggio almo e fecondo 
Di puro gaudio che felice rende 
E fa gentil queste»^ ««bitabil mondo : 

Da te vien sempre a noi grazia largita 
Allor che un^ alma bella al Ciel gradita 
Qual cosa santa in terra ne dimc^tti* 

Tu de’ tuoi doni a lei tutta profondi 
. li a piena e al nascer suo tu la sofTulgi 
Qoaiìdo i celesti rai le circonfulgi; 

Il bea delio ’ntelletto le diffondi 

.■ • 

E germe iusiem di pensier santi e retti. 

Tu del sorriso tuo tutta l’ immegli 

;E in. lei baldezza ed il valor risvegli , ' 

« 

E nol)il senno a governar , la gente 

Con la sublime ed abissima mente. 

• “ • * 

Casi coiii'iu del tuo^ raggio m’accendo 
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In questo benedetto 

Giorno , a te sacro lo mio stile intendo* 

Tu svegliasti il vital moto nel petto • 

Del mio Rege magnanimo e cortese , * ' ~ 

T II festi a noi i’ origine palese "" 

D’ ond’ ebbero principio i suoi begli anni: « 
A lui spirando- ingegno alto e sovrano »’ 

Ei tenne in preggio più che gemme ed auro 
Di sapienza il ricco ampio tesauro * ^ ’ 

Ch’ogni spirto bennato tien lontano ^ ’ 

Della nequizia dalli fals’ inganni. - 
XJn cor' donasti* a lui' chiaro e prestale •- 
Di gentilez/.a e di virtude amante ‘ 

E del bello bramose le pupille 
eh’ ardon pel retto ognor sante faville. ‘ 
Ben è ragion che noi proni e- devoti ' . * 

Un ara ti adergiamo ‘ 

Su cui fumin gl* incensi , e caldi voti ' 

Di gratissimo core a te porgiamo 

Che ornai l’astro d’ogni 'altro più ducente 

Schiara i campi del lucid’ Oriente 

E mette il primo raggio matutiiio 

eh’ oltre il costume 1’ aitarne disserra ' 

Letizia al bel paese cui circonda ‘ 

11 doppio mare ^ e sull’ adriaca onda 
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Strependo il Tronto II bel confine serra» 
Tutto rosato il limpido mattino 
Par messagero .di lieta novella , 

Torse il giorno per noi si rinuovella 
Che per dolce avventura fu donato 
Dair Empirò quaggiù Prenze adorato* 

Tu diva luce se’ l’ apportatrice 
A noi di tanto bene | 
tu se’ de Regi la divin’ attrice ^ 

£ l’esistenza lor da te diviene* 

Tu d’ Ausonia alle genti avventurate 
L’ aurea splender facesti altera etate 
Allor che in la regale augusta cuna 
Fernando apriva le sue luci vive 
Al visibil suave etereo lume ^ 

Gli dasti allora V indol’ e ’l costume , 

E le virtuti agli occhi suoi visive 
Mostravi e quel desir che s* accomuna 
Col giusto e santo gli destavi al core 
K pe’ sudditi suoi verace amore : 

Tu ei sponesti tanta disianza 
Che simile non ha ma ogni altra avanza* 
Per te di tanta gloria maestoso 
De’ Menarch’ il migliore 
Sul trono oggi s’ asside glorioso* 
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Muove un’ aura da lui piena d’ amore 
Che i buoni esalta e rincora gli umili) 

Ma gji -empi insegne, e prostra i baldi c i villi 
Dappresso a lui virtù tengon lor sede | 

Evvi V antiveggente sapienza 
Che dispiegando le sue dotte carte 
Il lume della mente gli camparle , 

Quindi r equa giustizia ; e la clemenza 
Che tutte colpe . assolve ; ivi risiede 
L’ alma prudenza y e la Palladia Diva . 

Un ramo coglie alla trionfata oliva ; 

£ par eh’ ogni arte buona ivi raggiorna 
Onde fugge ignoranza e più non torna* 

Per te sfolgora al mio Sire sul crine 
Queir alloro immortale 
Nodrito alle più vaghe aure divine 
Tal che non avvi a quel secondo ^ o iguale^ 
E fia che il serto di si verdi frondi 
Fino a che bast’ il sol non si disfrondi. 

Per te v^giam V umil sant’ alterezza 
Balenar nella sua serena . fronte ) 

Per te tiorenté sanità d’ un riso 
Tutto gl’ iiinostra e gli dipinge il viso ^ 

, E far bel nido le virtù più conte - 
Nel saggio cor , da cui prende vaghezza 


.Quella bontà che in lui grata s’ informa , 

E per te delle leggi ordine e norma 

• Spone ed avviva una più lieta spene 
Ai dotti alunni della Dea d’ Atene. 

E questo il giorno che da te si spetta 
Un raggfo che dispande ‘ 

La tua bellezza per piùjucid^ etra 
Sopra il Borbonio giglio altero e grande* • 
Ve come del diviii tuo lume splende 
E. di raggiajite. foco oggi s* abbella , 

Tutto si veste d’ un aurato' velo 
Da cui traspare la virtù del Ciclo. ^ . 

S ul Regai Soglio come chiara stella ^ 

Che pe’ puri sercii’sua face accende 
Par che rifulga quell’ aureo ligustro ' 

Che a Paiienope -crebbe e gloria e lustro / 
Ed c tutela ne’ Trinacrii lidi 
De’ cittadini a lui più cari e fidi, 
lice, infinita , o Tu che dalle stelle 

k 

Guaggiù tua virtù muovi , 

Tu. che le rive nostre hai fatte belle •• 

D’ uh Re che del tuo riso ’oggi 1’ innòvi y 
Dell! Fia che intorno lo regai suo manto 
Contenti i popol suoi fermia lor vanto. 

Lo sluul dis])eUo delle maère cure 


0 
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Fttggan oggi da lor con 1’ all stese ; 

Matta discordia cui pietà non placa 
Ma furiando in tutt’ i cor V indraca 
Si celi e spenga le sue faci accese, 

Fuggan i vizii , e insiem le voglie impure , 
E il Ciel trattenga il telo irato e i nembi 
Sui traviali pe’ sentieri sghembi ; 

E que’ ribaldi cui lo ben dispiace 
Diva religion componga in pace. 

Canzon ti scalda d’ immenso desire ; 

Odi tu il nome dall’eccelso Sire 
Suonar de’ suoi poeti in mille carmi ? 
Fervidamente alza il tuo priego e grida ! 
Poi che reguan sublimi in terra i Reggi , 
Tu, FERDINANDQ, o giusto Ciel proteggi , 
Tu avviva i suoi begli anni c l’ opre conte 
E tardi rieda di sua vita al fonte. 


■ I 1 I N — I ■■■■■» « ■■ ■■ 1^ 

(i) Questa canzóne fu recitata dalV autore 
nelV adunanza accademica di^ Velati^ nel giorno 
genetliaco di S. Af. 
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'>n quali balsami potrò io disaccrlrarri 
la dolorosa piaga che rode il rostro bel 
seno dopo la irreparabile perdita della ro> 
stra dilettissima madre, la quale risse alla 
pietò alla religione ed alla gloria? 

Se morte spesse fiate, o amabile sren* 
turata , sparge di amaro lutto il più dolce 
de’ nastrì contenti mentre ci rapisce le mi> 
gliori anime , è uopo che noi i quali ne 
restiamo redovati ci confortiamo volgen- 
do i pensieri alla nostra caduca origine. 
Le anime grandi sono le sole che acqui- 


io8 


stano una vita piu noLile'ilopo 'la morte : 


dico della vita immortale del nome e della 
virtù dlic fan caré le rimembranze de’ gior- 
ni di chi J)iù non è. Cosi io vi ricordo 
della vostra fllustre genitrice che* lo splen- 
dore e la cliiarezza degli av^ non solo ren- 
derono sublime per^se medesima; ma ben 
pu^ dirsi che in lei si ravvivasse il sente 
delle loro singolari Virtù ( perchè ad ar- 
bori gentili giammai si allignano rami vii^, 
* * « * » 

fecondi), e' lì seguitando nelle tracce dei 

# - ^ 

lóro esempli tutta ’ intese all* onore , e alle 

dolci cure della buona educazione de’ suoi 

/ 

figliuoli”. 

P' * * 

Ecco perchè io dispiaciuto al- jiarì di 
vói dell’ improvvisa' sua perdita hò invo- 

V * 

ciite le Muse ìtiiliarie ad ispirarmi i pen- 


sieri e lo stile , con che satisfare ad un 

piò tributo di lagrime sulle ceneri della 

« 

trapassata. 

• A voi dunque, o nòbile e valorósa gio- 
vane , nella quale non so se piu risplcn- 
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da il puro canclor de’ cosfumi , o il fino 
inffesno con cui intendete allo studio dei 
classici italiani, offix) e consacro questi 
miei versi , i quali pognamo che privi 
affatto di quell’eleganza e della forza ri* 
chiesta a trattare un si fecondo suhhietto ; 
pure dessi saran fatti degni del vostro 
cortese gradimento, e ciò essendo; io avrò 
colto il pili bel premio che dall’amore 
delle lettere mi potessi giammai sperare. 


Jl vostro dev. Serv. e Parente 

LUIGI CANCRim 




/ . 
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« 

signora 

D. VINCENZA TARXJGI 

« 

(ATBIZIA POLtZlAHA 


. . morta é hettezza e cortesia ; 

Le vaghfi donne intorno el casto letto 
'Triste diecan : ornai di noi die Jìaì 

Petrarca. 


D 


unque noi lassi T D’ogni ben disert) 

E senza schermo e debili 

Sarem ludibrio di larva importuna 

Che umane cose innanzi tempo ammorta 


E V opulenza e fl fasto ' 

Soventi avYolve ia cupa notte e bruna? 


i 
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Dunque s’ alcuno ancor lieto di spene 

4 . ‘ 

Discioglic in questa sconsolata terra 
L’ ali ad altero volo , 

Subitamente lo travolve in basso , 

£ noi di t^nta guerra 

AfTrange si che di' nostra egra salma 

La poca polve appena accoglie un sasso ? 

t ' * 

E oi^nor nimica Stella 

Con questa cicca di pietade ignara 

Ordisce aspra congiura 

. Mentre quaggiù 1’ alme miglior ne fura , 

E grami intanto di duolo consunti 

Dove cogliemmo del piacer le rose 
• • * 

Ora per noi germogliano 

Sempre fiori di lutto e di dolore. 

Costei ehe spegne il più sereno raggio 

DI luce a noi visibile , 

E i più verd’aimi a mezzo Aprii disfiora 
* 

Poi che d’obblivion negra intenebra 
Gli occhi del fragil senso, ‘ , 

La sua possa raddoppia ed avvalora 
Bompendo guerra ai nomi illustri e conti: 
E giù va più che pria balda e superba 
^ Or che un candido fiore 
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Da’ del’ dimesso del Salarco(i) in riva 
Succise ohimè! l’acerba! 

Chi iìa che costei per nobil’ ira 
Disfranchi e di valor la renda priva ? 

Tu sol vergin sublime 
Che arridi al bello q che del ciel se’ figlia 
'' Virtude alma e diletta , 

Tu di ^rte le cupe ombre saetta , 

E da quel lìor che già di Te fu tempio 
Raggio spetra die informi e avvivi un sole y 
Sol che fia speglio ai posteri 
D’ alti esempli y e di lume apra un tesoro. 
Qual da virginee mani appena tocca 
La lamentosa cetera 

Schiude un concento , e poi^flebilemente 

Ne’ dolci lui prorompe js a poco a poco 

Morendo lenta e tremula 

Spira 1’ ultimo suon suavemente , 

Tale il volo in quel di sciolse pietosa 

L’alta VisrcEtfZA ala seconda vita | 

« 


«r* - ... ■ . 

( I ) il S'darco é un jìume che scorre a Mon- 
tepulciano che die in itali a 'juesla illuslre donna. 
8 
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E. da sensibil forma 

Svolta a bearne più serena sfera 

Di vaghe Iri gremita 

I suoi ranni drizzò seco adduceudo 

Caste vertuti onestamente altera* 

Discolorava morte 

L’aureo suo vel nel cinqaantesim’axmo ^ (2) 

Ma non giù ne ofTeudea 

L’ almo candor , ma più bella parea ^ 

Che forza é dir che del bel nunier’ una 
Fosse di quelle che felici e pie 
.Vanno diritte ed agili 
Al primo vero a cui volar son use. 

Fatta or d’Olimpo cliiara abitatrice 
Eternalmente abbcllasi 

* 

E si gioconda nel sentirsi*{)ura^ 

Di clamide che par neve non tocca 
S’ adorna , e sfolgoreggia 
NclU influita luce ; indi sccura 
Maravigliando la beltà seconda 


(a) Si allude al cinquantesimo anno ultimo 
della KÙa di questa nobile donna*, 


Iis 


Colh tra le celesti cUtadine 
Di gloria agli alti templi 
Coglie ì lauri eternai sempre nudriti 
Da fresche aure divine. 

Ma die? per lei v’era lassuso un astro 
Che la vegliò terrena in questi liti, 
Francesca (i) fu che in cielo 


(i) Si allude alla Beata Francesca Taru^i 
che ora beandosi nella gloria de*- cieli ha ab^ 
bellita la piti distinta pagina de* fasti di questa 
antichissima e nobile prosapia che mentre ha pro^ 
dotti al mondo tanti illustri genti per talento e 
per {tirtuy dessa ancora spanta il famoso Cardinal 
Francesco Maria Tarugi ( secondo di lui scrwe 
il Gallonio ) uomo irriprensibile j ed apostolico ^ 
indefesso socio di 5, Filippo Neri , figlio di 
Tomaio Tarugi Senatore di Roma, nipote di An^ 
ionio del Monte Cardinal di Porto , e cugino 
di papà Giulio terzo, 

Leone XI ebbe a diredi lui, di non as^er co^ 
nosciuto uomo a cui Iddio in quel tempo avessà 
conceduti maggiori talenti^ 


tt6: ^ 

Serbando i nomi di I)cata e santa 

Di rai fra un lieto, nembo 

Tutta rinnova nel SU9 casto grembo , 

E con le luci angeliche beatrici 

Tra^ Quella e il Livio (a) suo comparte il raggio 

Mentre atteggiata giovasi 
% 

Accanto ai lìanclii lor poggiarne diva. 

* • • 

Cosi d’ Ogni vaglieaza in ciel vestita, 

.Come r aUissùu’ Aquila 
]^isa le altere luci al maggior lume 
^Ella del bello all' increato lampo 
Liteude le pupille , 

E ne deliba L inesausto acume , 

Tal che nell’ ora del supremo vale 
Cile a I.ei diero i nepoti orbi e dolenti 
^"el chiuder gli occhi, aperse, 

Lasciando a noi di se la disianza. 

. Clii le parole terse 

Del divino Alighierora m’appresta, 

# 

r 

é 


,( 2 ) Si allude al degnissimo caK>aliere StefanH’^ 
ìiQ I>. Li\do 2'ariigi che fù mirilo di ffiiestd , 
chiarissima donna. 


Per pingcr come in innesta bassa stanza 
‘E in frale umana spoglia 
Di Lei non abitò più caro spirto ? 

Indofe casta e rara 

Quagjjiù la fea d’ onor leggiadra e chiara^ 
Di gentilezza e di virtude il seme 
Nel santo petto geniale accolse ^ 

Seme che- ancor ‘non spégnesi 
Ma in cor rigerminò de’ figli suoi. 
Mirabilmente ih femminil talento 
Ardea di sante voglie 
Queir amor che s’ addice all’ alme conte ’ 
E nobile alterezza in tanta giuria 
Baccolta umilemente 

• <" * • < • 

Le balenava in la serena fronte , 

Ingegno e mente armonizzata all’arte 
Sacra di Palla pur rendean quell’ alma 
Di cari studi adorna , 

t ' * 

Mentre Elicona anco per lei nutriva 
Casta e devòta palma j (i) 


(i) Questa còrtese dama con mirabil gusto 
'éaldeggìaifa nel bèl petto il puro amore delle tó- 
scane lettere. . / 
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£ d’ Arsene si larori esercitata 

Col destr’ ago emulò V arte piu Tira. ( i) 

Oh ! Quanto era a vedersi 

Leggiadramente lampeggiar d’ un riso 

Da che Imen con 1’ accesa 

Teda al delubro l’inclita Teresa (a) 

Strinse in be’ nodi c avventurata sposa 
Dall’ Arno addusse in queste adriache piagge^ 
£ allor la gioja tenera 
Nel suol Vestino ancora in me destava* (3) 
Ma chi credea che si veloce il tempo 
' Di sua primiera origine 
Al fonte riportasse i suoi begli anni? 


(i) Si piacela anco intendere il suo ingegno 
agli aurei ricami nella tela su cui ritraeva gli 
ornati i più Jini che ci presenta la pittura • 

(a) Si allude alle nozze contratte fra V omatism 
Mima donzella Donna Teresa l^arugi figlia della 
defunta decantata e il sig. D. Bocca Cancrint 
cugino deir autore* 

(3) Quando succedettero questi sponsali V au* 
tare era ad apparare le lettere nel Recd Liceo de^ 
gli Spruzzi in Jlquila^ 


V 


iid 

K TedoTJkte del sno Tiro aspètto 

Già ri facesse o donne 

Che avvolte io veggio ancor ne’ bruni panni, 

, f 

31 che d’amare lagrime cosperse 
Lei lamentando meste e gemebonde 
In flebili elegie 

Del Saiarco suonar fate di pianto 
Le. ripercosse sponde? 

Ma tregua all’ aspro duci freno all’ affanno, 
( Che assai pianse ogni cetra ed ogni canto) 

Ponete o donne mie! 

Cotéi che invano in terra voi cercate 

A Dio fe sua partita , 

• ♦ 

E non a voi a voi non \ rapita! 

Me’ che lamenti , umili preci a quella 
Volgiam di quii dove nequizia abbonda’^ 

’ Di quh vè folta annidasi . 

Schiera di mali orrribile e ferale. 

• • 

Alma gentil che senza t!empo lieta 
Siedi su i poggi, altissimi 
Del Colle eterno ve non mai disfiora 
I bè ligustri d’ ire oscura nebbia ; 

Tu cui ride il baleno 
pi quella deitit che t’innamora ^ 

Deh! raggia un lume a noi d’italo prola 
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— 

Che d] ampio mar Ira ilfàriar de'nembìr, 
Siamo sbattuti e aSrantl > 

Tu impetra un raggio ai pervicaci ingegni 
Che da sentieri sghémbi ♦ 

Li tragga > e pace affratellando i feri 
Cuori né infreni ornai gl’ insani sdegni# 
Deh ! fia che in donne belle . 

Disio si scaldi ché a Virtii s^ apprenda ; 
Calcando di tue piante 
Le care poste , è brillino le sante 
Opre d’ amore ) di fede ^ e piotate 
Che a tua- virtute fin che basti il sole 
Un monumento aderp:ano 

Su cui gloria . arderà face immortale» 

• •• 


< ■ * ♦ . 
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AL CB. ‘SICHÓK AABCRXSk 


' D. LUIGI DRAGONETTI 

* 

cjlvalibae 

* * 
m • 
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BB'll’ ikSlCKE nÉiL OltDlKE COSTAHTlkuka 
^ « 


^^pargere una lagrima sulle ceneri di 
-un saggio è il più santo e pietoso ufit- 
zio con che un anima grande innamió* 
Tata alla rirtù satisfar punte ad' un -pio 
tributo. ■: 

So bene che qualora invitassi Lei còl 
mio debile stile a -spander fiori sul sacrò 
avello di uno spento di lei concittadino 
che per 1* aureo cóstume e per la subii- 
■mitù ed.altéi%s^a -dd suo mirabile 


gno ha adempiute de’ piu hel monumenti 

le accademie di Italia tutta , altro io non 

♦ •'* ! 

farei che noTelIamente rayTirarle nel petto 
quella piaga dolorosa che tanto la scon> 
fortà. allor quando le giunse norella del- 
la di lui perdita, in cui si tolse a Lei 
r amico il più candido morale e Tirtuoso. 

Morte nello spegnere un si onorato lau- 
ro del suo hel yerde lucidissimo ha ve- 
doyato della più feconda pianta T italico 
Elicona , e le operose Suore d’ Armonìa , 
le arti belle di Pace , e la indagatrice 
prodigiosa Sofia yestite in bruni manti , 
fatte diserte e sconsolate piangono all’ ur- 
na che ne rinserra le spoglie illustri. 

( Io umile e rozzo cultore delle muse 
• ♦ 

consunto dalla pena e dal più intenso do- 
lore , ho cercato disacerbarmi il tanto a- 
maro d* alcun dolce, inyocando un raggio 
della seyera - Melpomene ad ispirarmi i 
.pensieri ed i numeri per descriyere le 
rVirtùjrajre e le doti, leggiadre .che orme 


13 $ 

rono un sì magnanimo spirto , onde fos- 
sero desse di< specchio e maraTiglia al 
mio animo , e di norma e guida nel sen- 
tiero di mia vita. 

« Saggio Cavaliere , la di Lei Lena- ' 
mata Aquila illustre , e*l chiarissimo A- 
temo 

« Quanto ricco d’ onor povero d’ onde » 

è ormai altero di aver dato i natali a si 
nobile Patrizio , che tutto nel bel petto 
caldeggiò il verace amore per lo natio Io-» 
co e con tutto V animo si consecrò alla sua 
gloria e splendore. 

A Lei dunque o dottissimo estimatore 

delle immortali opere de* greci latini ed 

italiani classici, sovrano giudice del bello, 

• * 

profondo zelatore della pura nostra fa- 
vella, questa mia bassa canzone offero, la 
quale priva del poetico valore e forbifezza 
pure compatirk ella il teitme lavoro d’.un 
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giovinetto dèli* ingegik) di Lei ammiratore, 
e spero che quell* amicizia con cui ella 
-tanto cortesemente meco si largheggiò , 
mi renderò ardito a poter credere che 
Donale Sarò dhbaro 1’ accettarla. 




« 


> 
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Di lei de\^, ssn>. obbl. scnprg 
LUIGI CAKCmi - 


t 


IN MORTE 

DÉLL’ ILLTJSTBS tBTTEJUTO ' L 

: • 

GIAMBATTISTA MICHELETTI 


PATRIZIO DI. AQUILA . 




suo nome com^ aquila 


s. 

\ oi che r rrign è ojnor d' alta sventura, 
Ci4gioa eli amaro pianto , 

Stella che di sua piu luce serena . 

A consolar quest’ alma itala terra 
( In cui di leggiadria piacque a. Natura 
Por . mi l abile incanto ) 

Raggio benigno ornai più non balena 
Ma la dUlranca* di colaula.giieiTa ^ 
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Poi che per rimo obbliijuo sol che rergc 
Del cupo occaso ne’ piu foschi lidi 
11 poco lieto die par che s’ annidi 
Nè latte alcun a noi l’ amaro terge ? 

Ben è ragion che flebili e dolenti 
Intuoni f 0 cauzon mia ^ suon di lamenti 
V E tal che addolorar forte risponda ' 

L’Alpe j Appennin j e l’ una e l’altra sponda» 
Ahi ! che l’ italo seme ha madiate 

X 

Forse nefando errore 
. O colpa dèlie nostre prave menti , 

Ond’è che ognorci fiede e ruota al fondo 
Col crudo e bieco suo senno l’ irato 
Cieco Dispensatore * 

«■ 

Delle sorta mortali e degli eventi. 

Ma v’ è chi sia nudo di pecca al mondo 

% 

Sì che fortuna noi sol vilipenda ? 

. Quindi Ercolano di che mai fu rea 

E Stabia lacrimabile y e Pompea 

/ 

- Quando d’Enosigeo per la tremenda 
Scossa fur gioco del Vulcanio sdegno ? 

Ma indarno ! il Ciel di sue saette segno 
Ci fece , e gloria ornai' par che si stanzi 
Tra sacri di ruine ultimi avanzi. * 

Ma della vita delie umaue cose . 
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Axicor r empiì! nimica 

11 lutto £[a che ad Elicona 'insegni ? 

Già sulla piaggia Ascrea discolorarse 
Vegg^io r arbori eterne c gloriose» 

Ogni eco par che dica : 

Morte! ahi quanti ne' involi eletti ingegni! 
Tu quei (i) che l’ira onde il Pelide n’arie 
. D’itali modi ornò : tu quei (a) che onore 
Crebbe a Pesaro sua col chiaro stile. . . 

* Ma tra il bel numer oggi anco un gentile 
Fior di virtù, d’ Aterno (3) alto splendore 
. Ne spegni , fatta già balda ed altera; ^ 

' Che resta? ah tu Melpomene severa 


(i) Si allude ed magiare dd poeti de^ nostri 
tempi il cavcdier Vincenzo Marni traduttort 
deli Iliade d^ Omero p che morte recentemente 
rapi ddvwerstù 

(•a) Si allude al famoso Conte Giulio Perti^ 
cari Pesarese y che di se sparse per tutta Ita^ 
Ha fama immortale. Noi ancora ne lamentiamo 
una tanta perdita, 

(3) 0 allude (dVJzerno fumé che costeggia 

r^juUa, 


laS: 

•V 

M’intendi un guardo sol di tue pupille ' 

E desta a’pensier miei sacre faville. 

Deh! chi pensato avria che inopinato 
Nunzio spiegasse II volo 
E a me giugnesse fiero Jii tal momento ? 
Chi mai credea che appena io quadrilustre , 
Cui d’ ogni gioja escluse il. duro fato ^ 

Sentir dovessi il duolo 

Or die il tuo raggio é innanzi tempo spento , 
O sommo «spirto o ingegno almo ed illustre? 
. Deir armonia le vergini sorelle 
Orbe di te y.an gra^e e vedovate | 

E di lagrime tante sconsolate 

• Portano gravi le lor luci 

j'Ter te germogli di lutto’ e dolore ' ' 

Surgòn ove spuntò di gaudio il fiorey 
E Apollo che il suo bel viso si cela 
Plebi icmente il rio destiu querela. 

Ve’ come la cittade a te si cara (i), 

• Le vesti sue giulive 


(i) Sì allude alla città di A(fuila ( in cui 
y autore apparando, nel Beni Liceo le Jo scane 
lettere strinse amistà coll illustre ora defunto) 


Cangiò ne’ bruni vedovili panni 
Da che li sensi tuoi ne intenebrava 

4 

Larva crudele di piotate ignara. 

Allor le piene. e vive 

Fonti s’ aprirò ai lagrimosi affanni; 

£ quando il vale estremo ognun ti dava 

Dimmi, dov’era allor cigljo si rio, 

Che mi/ando in la tua guancia dipinto 

Freddo letal pallor, non fosse vinto 

Dal pianto e ne versasse un largo rio ? 

Ahi lasso ! lo sol tuo cener non potei 

Tutto irrorarne con quest’ occhi miei , 

Ma sol m’ é dato in la Vomanea riva (i). 

Che di te plori e lamentando io scriva* 

^ « 

Qual dalla fronte tua si dolcemente 
In mille rivi scese 
Nettar suave di tutta dolcezza 
Nel mio core in quel giorno benedetto 

ia quale é tuttavìa inconsolabile della perdita 
di un suo cittadino , die €ra V ornamento della 
patria, 

(u) Si allude àt Jluine Vomano che scorre a 
Montorio dove V autore uvea la sua stanza, 
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In cui deVtuoi consigli alla mia mente 
Fosti tanto cortese ; 

Tu m’ inspiravi allor senno c Balclozza 

f • 

E m’infiammavi dell’ amor del retto. 

O quanta luce uscìa dalle tue ciglia 
D’ angelica bcltate peregrina ! 

E de’ costumi tuoi V intlol divina ‘ 

* 

M’era lucido speglio e maraviglia. 

Ma non di te die per sentirti puro 
Incontri morte giù. franco c securo 
Ben si piange di noi, cui s’ è diviso 
Tanto raggio quaggiù di Paradiso, 

Qual dello ’ngegno 1’ ai-dimerito santo 
Pien di leggiadra speme 
Dtilla favella tua ne trai acca ! 

Come la candid’ alma onesta c retta 
Che in se di gentilezza tuttoc£iianto 
Accolse il raro seme 
A ciii la* tenne iii amistà porgea 
Sempre di se l’ immagìa vaga, e schietta 
Al furiar della fortuna infesta 
Che qua soventi i feri. teli scaglia 
^Fu con celeste poderosa maglia 
Ogni onta Ji’ affrontasti , (►gni tempesta. 
Pace contenta nel riso tranquilla 


Sfavillava al girar di tua pupilla , 

Mostrando al secpl nostro • sordo c cieco 

Quanto lume evangelico era teco. 

Ta di foco gentil nel saggio petto 

Quel casto amore ardesti 

Che solo alle bennate alme apprende# 

Tu del bello ideale alla sorbiva 
. ® 

■p> * 

Che Sofia ti dischiuse allo ’utellctto ^ 

* * » 

•Onda pura ^osti ; 

La sacra fiamma di cui Febo incende 

» 

Gli eccelsi spirti /e i begli estri u’ avviva 
Fervidamente ti scaldò le vene j 
E il parlar che nell’ anima si sente 
Allor che ti lattar suavemente* 

Nel labbro ti profuser le Camene. 

Quanta ne’ canti tuoi fosse vivace 
Tempra il ridica quel puro e verace 
Stuolo Aternin (i) che col carme pietoso 
Or priega ai mani tuoi pace e riposo. 

Quei che non uom fra noi ^ ma divo apparse ^ 

m 

• • 

(i) Si allude alla Colonia Aieriiind cF Fel<f.^ 
ti y accademia residente in Aquila di cui evd 
ìnenibro V illustre defunto 4 


Il magno Genio d’Asti (i) 

possente piè scorse le scene 
K ne stampò, si grave orma profonda , 

Cui non potco giammai altra eguagliarse ^ 

In queir ora invocanti 

Da che obbliaudo le silvestri ayeuo 

* 

- - - - . ^ ^ 

( ì ) Ben diss* * io che dwino e non mortale sur^- 
ec,fra noi il gran Vittorio Al fieri ^ il quale 
siccome V Eleusino Eschilo raccolse la tragedia 

V 

ancor bambina nelle braccia di Tespi e di Che^ 

riio , educandola di novella forma sulle. Attiche 

scene , cosi questo prode alunno di Melpomene 

mercé una maschia e severa inunaginativa ritraen^ 

dola da misera e negletta qual si g iacea nel 

teatro dei passati secoli , la presento su nostri 

gestita di altero stile e di vivace forte inimica^ 

bile entusiasmo* Mirabile e stupendo ingegno 

* « 

che rivendicando quelV italica palma contrasta^ 

Ui dagli abitatori degli Oltremonti rinnovo tra 

noi V esempio di Sofocle in cui nel gelido verno 
* . • 

della sua canizie si svegliava la verde giovinez^ 
* 

^a e vivacitji del piti fecondo ingegno* 

St^ei tacciato di ad;duzion vile qualor.i egua^ 
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E i grati ozi d’Aterno in sulla sponda , 

« 

A te calzare il gran cutiirno piacque, *. 
E nelle reggie degli eroi le gesta 
Con V aureo manto e la severa vesta 
Forte animasti ; allor ei si compiacque 
. Vibrarti un raggio che in te si distese 
A francheggiarti a si fervide imprese j 
T’ inebbriasti allor della sua vena , 

E r Italia di tua fama fa piena* 

Quel sempre verde intemerato Monte (i) 
Che tutto in se raduna 


gliassi né* tragici modi V eroe di' io canto a 
questo immortale genio : ma pure si é mostra^ 
to grande per aver seguitate le di lui orme , 
per cui non perderà mai il pregio di avere an» 
cor egli occupato il grado sommo di quella tror 
gica altezza cui elevò il suo stile. 

( I ) Si allude alla celebre opera da lui scrit^ 
Za j che porta per titolo , Monte d’ Aretea , os- 
sia loco di virtù , in cui sotto un trasparente 
e mistico velo allegorico produsse \con dilicata 
leggiadria di stile i saggi di una principesQU 
istituzione* . 
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D’ ogni virludc V infinito bello , , . 

XJ’ nella cima che ogni cosa bea 
Diva eh’ è tra le Ancelle eterne c conte 
Del più bel numer’ una 
Poggia in atto sublime accorto e bello 
La diletta all’ Egioco alta Aretea 
• Che sapienza ai pochi buon comparto ; 

Tu pien di quel furor che il volo accenna 
A fantasia con la tua nobil penna 
Sponesti immaginando in dotte carte. 

Tu, primo al monte Perta ne ascendesti , 

E U più bel fìor delle virtù cogliesti, 

E lido Aquilio (i) al tuo Nargeno (a) accanto 


(1) V autore sotto il nome diAqiiilio intese 
Tìotniiiare Giommbattista Micheletti qual duce 
del Begalc Nargeno al viaggio del monte (T Ar 
retea^ 

(2) Lo scrittore del monte cT Aretea immagi^ 
fio condurre il principe Partenopeo sotto le sem^ 
hianze pastorali di Nargeno , ed il sùddito sot- 
to il nome di Aquilio alV erta del monte dove 
Aretea co\ suoi be^ studi presiede» Ivi il regai 
Nargeno francato dalla Diva colse i fori sera* 
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Fosti tu duca e scorta al cammìn santo. 
Spirto , quanta di te lunga lasciasti 
Amabil disianza 

A me che son ornai dal duol consunto; 

Ma tu leggiero prestamente T ale 

l)a questa sfera dolorosa* alzasti 

A più beata stanza , 

U’ disgrevalo già svolto e disgiunto 

Dalla spoglia sensibile e mortale ' 

Volasti lieto a tua primiera altezza# 

L’ alma di eterea forma ivi «vestita 

Per lo piacer della seconda ’vuta 
• « 

Rifulge della sua natia bellezza : 

Ben lo diss’ io che sotto umano velo 

• _ * ^ 

Eri quaggìusoTu cosa del Cielo, 

• Poiché ben raro è che il superno rcTgno 

Tra noi dimetta un spiHto sì degtio. 

% 

Alme cortesi che pietosamente* 

XJn disio v’innamora 
E un dolce affetto della vostra terra , 


j>re olezzanti delle più belle virtù ^ Jl ori che ora 
veggiamo ' ravvivare nel candido cuore del giovi-- 
ne Monarca nostro Signore*^ 
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Voi che arcte di pieth intelletto -, 

E tanto ne dolete acerbamente 

Del destin che v’ accora 

Allor che all’ urna sacra che rinserra 

D’tin magnanimo cor l’ estinto petto 

Peregrinando a piagner vi conduce 

Cercando sempre chi non più trovate^ 

Deh ! r affannosa piaga confortate 1 

Poiché se morte la visibil luce 
* ^ 

Toglie ai lumi del saggio innanzi sera 
Non intenebra quella virtù vera 
Che osteggiando l’ iniqua e la superba 
Il ritrae ’dal sepolcro e in vita il serbai 
Ponga confine al vostro aspro lamento 
Quell’ alto ed immortala 
Core di lui che di virtù fa tempio. 

Che giù s.’ eterna , né giammai s’ ammorta. 
Me’ che lagrime vostre , un monumento 
Che l’artiglio ferale 
Non parenti del Veglio edace ed empio 

A 

S’ aderga all’ alma di’ or altrui par morta. 
-Ma non di ricche gemme y a fulgid’ auro > 
Né duro bronzo, o di splendido argentei 
( Del fasto solo inutile ornamento J 
Opulente vi sia vano tesauxo, 


"6/[i vi splenda e fiamm^gi nn sommo Sole 
Di sue belle virtudi al mondo sole 
Tal che diffonda di sua luce un nembo 
Che noi ritragga dal sentiero sghembo. 

Cosi col vèrso mio debil cr^ea 
Far schermo a quel preclaro 
Nome eh’ io laudo , a cui villano oltraggia 
E guerra vile coi rei cupo e denso 
La negra oblivion romper volea ; 

Quando m’ arrise un chiaro. * 

Che ih ver mi disvelò ^ limpido raggio 
£ inebbriommi di diletto intenso. 

Vidi quell’ alma immaculata e pura 

•S 

sfolgoreggiar tra l’ augurato riso 
Già cittadina del felice Eliso , 

Cui non contrista d’ ire nebbia oscura. 

Ivi s* abbella fatta agile e leve 
D’ una veste che par non tocca neve 
£ coglie alfine il laureo serto- eterno 
Cui giammai sfronderà state nè verno. 

Per girne a lei ^ o rozza mia canzone , 

Ben veggio che non hai piuma si presta ; 

• Cangia dunque consiglio, e qui t’ arresta j 
E àd onorar umile e peregrina 
11 sacro 6 prezioso ave! t’ inchinai 
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Al itóbil giovinetto 


GIULIO MARCHESE DRAGOJfETTI 

♦ 

* * • * 

te ò Giulio , novella pianta die vi- 
goreggiantlo cresci a far Lelia la condi- 
zione delle italiche lettere questi umili 
miei versi offero , poi che mi cadde nel- 
r animo spargere alcun fior di mestizia , 
seguendo Torme de’ sommi itali vati che 
cantàron le tombe. Da te molto si aspet- 
ta , e non son vani i nostri voti , poiché 
glé corri il difficile stadio del sapere ; e 
tanto dliipiù che se’ figlio di un valentuo- 
mo di cui sulla comune terra suona al- 

♦ 

tissimO'il nome. 

Sendo tu meco passionato cultore delle 
buone arti e de* severi studi fia che ne 
caldeggi il puro amore , perciocché essi 


\^o 

_ ^ • 

promettono alla raggentilita umanità un 
maggior grado d’incivilimento e di gloria. 
Non ti fia perciò discaro , o spirto gen- 
tile , che il mio verso si fregi del tuo 
nome a me tanto caro ed a’ presenti , quan- 
to fecondo di speranze a’ futuri.’ 

Ho l’onore dichiararmi ti 


Servo ed amico affi 
Luigi CjkncRiNi 

♦ 

Accettò questo segnalalo onore 
Giulio Bràgouezti.' 


ir,!,’ EGREGIO CIOVIRE 

SIGNOR LUIGI CANCRINI ■ 

» 

PSL LO EPICEDIO DI Uk’ SSTlSTib» ^ 

SONETTO. 

yaga donna di sua vita lassa 

eli’ anzi tempo morlo di se fa mostra y 

Sol tua mercè ^ dalla superna Cliiostra 

Non dalla falce annichilata ^ e cassa'; 

« 

Che dove il bello ogni perfetto ainmassa “ 

L’ ha posta Dio ; e ’l canto tuo l’ innostra 
Di sovran raggio a cui lo stuol si prostra 

« 

Che ’l basso senso del vulgo sorpassa. 

% 

Quanto di Pindo Santissima tromba 
In te poteo ! Che la Vomanea riva 
Del saper Tuo purissima rimbomba. 

Spirto sublime ^ in sen ^lo fidanza 
Di venturi portenti, finche viva 
Farà tua peana Italica nomanza» 


Geehano Marii da Aquila. 


r • 
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ilente era la stanza , e sol s’ tiJia 
L^ alitare^ d’un aura tutta mesta 
Che parca lentamente si dolesse* 

Muta de’ circostanti era la schiera 
Che fca corona intorno al casto letto 
Su cui giaceva sfigurata , e lassa . . 

Una pietosa, vaga verginetta 

Lume ed onor delle Vonianee sponde j ; 

Cui nelle membra toixdeggianti e belle ^ 

Poi che pallida febre si fè donna 
Innanzi tempo dira morte spense*. 

E il consentir le grazie elette alunne 

» 

Del bello , allor che fra i singulti e ’l pianto 
Della misera madre ^ e del fratello, 

E delle . grame suore , e di quo’ molti 
Che piangeranla per milP anni e mille 
Dasse col fioco anelito l’estrema 
Yale lasciando le compagne; e ’l mondo ? 
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Dùnque nel fior de’ suoi più cari giorni 

E nel suo Terde aprii mortella tolse 

Delle migliori tra il bel numer’ una ^ 

Come pudica vergili mammole tta 

Che occulta , e vergognosa entro la siepe 

Sul dolce stelo castamente vive , 

• * 

Ifel mane s’ inzafHra « e di temenza 
S’*’ombra le intatte gote , e poscia al primo 
. Nereggiar della cupa ombra di sera, 

Per troppo sol discolorata, muore 
Priva del vago lume al suol riversa. 
Dunque ' plorare anch’ io ti debbo aprendo 
A lamentare le inesauste fonti 

» 

O fanciulla gentil , cui le celesti 

Dive al Saturnio più care e dilette 

prof user doi^ e te iecer beata , 

Ora che il fato d’egni pietà ignaro 
• • • 

Ti dipartio da noi si che ci lasci 

Ciechi per sempre del tuo vivo aspetto 

Noi che dal duolo ornai stanchi e consunti 
* 

Invali cheriamo ai piangere conforto# 

Era qucH’ ora tiepida , e suavé 
Che doir orientai balzo ne spetra 
1/ albeggiante mattino cbo’l diurno 
Lume reca alle genti tultequaute; 
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De ! chi r avira pensato ! il primo raggio 
Della rosata luce matutina 
Penetrò tremolando a poco a poco 
Alla socchiusa fìnestretta ^ e ognuno 
De’ mortoli destò tranne lei sola 
Che già sopiti ayea gli egri ^nsi 
Ch’eron di vita cassi , e dolce dolce ’ 
Tra il brivido de’ pobi e delle vene 
Tremando dava l’ultimo sospiro. 

A lei già r ora inopinata incombe ; 

E già la melanconica soa^stella ^ ^ 

Quasi ecdissata e fosca era al tram6ià((^ ^ . 
E s’ annidava nell’ eterno occaso ; 

E di negra tenèbra un tetro vélo 
Le si stendeva sulla smorta fidate* 
Inimantiucnte quelle vive luci . • 

Su quai dapprima mobilmente belle 
Ne brillavan le cerule pupille 
Tra ’l cupo orror delle tacenti piume 
S’ addormentare in un funereo sonno. 

La madre accorse , che non fu presente 
A SI crudo spettacol miserando f 
Guatolla , e immota stette^ e la favella 
Morendo ne’ suoi labbri , al suol convulsi! 
Subitamente cadde , e sulle ciglia 


IQ 
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' , Solo spuntò la lagrima pietosa. 

Ove saria alcun dittamo ^ o latte 
E dolce stilla di tutto diletto 
Che mista a si terribile sventura 
Disacerbando lo inSaito amaro 

% 

Le scenda ad inondare il debil seno 

£ la conforti nel materno duolo , 

Or . che r altero Pandora il fatale 

Nappo vuotò donde dall’.imo fondo 

N’ uscio' di macre cure la tremènda 

Possa che lei rende diserta, è affrange 

Sotto la cruda signoria de mali ? 

Che resta ornai ? Queir olezzante fiore 

Che sparse grato odor di Paradiso, 

E di virtndi peregrine un tempio > . 

Intemerato nel bel sen chiudea , 

È già succiso da una bieca larva ' 

Che di (paggiuso le viventi cose. ^ 

E verdi anni e bellezza, e leggiadria 

- Miseramente in bruna notte ainmorta. 

Ov’ è quel duro core iniquo , e baldo 

Che fra cotanto dolorare è al solo 

Mirar su quell’ angelico sembiante 

Da cui ne tralucea tutto il disire 
* 

Che sol appreodé all’ alme iUostri e coate, 
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Pallidezza letal , non porti gravi 
E molli ognor di pianto le palpebre ? 

Ahi ! eh’ ebbe stupid’ alma , e cor di pietra 
E di pietà giammai ebbe intelletto* 

Già prostesa sul tacito feretro 

Giace colei che agli òcchi uman par, morta , 
Sembra che dorma in alta calma, e. questa 
È l’estrema per lei : chiuse in eterno 
Tien quell’ alme pupille , a cui fa velo 
Gemino ciglio, i Ci^ndidi ligustri 
Che pria splendean sulla serena fronte 
Tingonsi or mesti di tetro, pallore* 

Tutta già larigue ed in bell’alto il capo 
Piega sul collo eburneo e sul seno 
Che di non tocche dilicate nevi 
E di latte imbiancossi. or bellamente 
Cadon pioventi i fulvidi capegli. 

Già sulle guance roride , e polite 
La vereconda fiammeggiante rosa 
Che di pudore , e di' virgineq lume 
E d’ostro ògnor s’ accesè ora vien manco, 

E su quel volto immacolato , e santo . 

Che d’utt sorriso lampeggiar sòlea 
Tacci on que’ rosei labbri , e. taceranno. 

Fin che lion d'atra nube auge! del cielo 


• • 


i38 

Dall^alta tuba farà udir lo squilla. 

Ma deb ! pognam coufìne all’ inccssaule 

lagrimare o mie vergini ploranti 

Che avvolte siete in vedovili panni, 

E fra le nenie dolorose ^ € ’l pianto 

Fate suonar di flebile elegia 

liU doppia sponda del Voman sonante y 

Or che s’è spento il sol di questi lidi* 

Me’ che lungo lamento alfin s’ adergili 

A queir alma gentU ch’altrui fu speglio 

D’ indol bella e di puro aureo costunie 

Tomba su cui lo suo nome si sculpa. 

Ed ecco ove si spande la conscie^ * 

Xungh’ ombra c dove si condensaa folti 

I lagrimanti salici che a terra 
» 

Eechinan curvi i flessibili rami , T 
Ove di chiara e fresca argentea vena 
Zampilli fuor co’ limpidi cristalli > 
Bumoreggiando placida fontana 
Che tra fosclii viali , e opachi seggi 
Scorra , e nutrichi in suo dolce viaggio 
In sul vivagno di mestizia i fiori 
Spiranti odor di balsami fragranti > 
Che vivon sacri al gelo de’ sepolcri^ 
Sarga protetta da molle e devoto 


Retto la tomba di recisi marmi-. 

Che raccogliendo il cener prezioso 
11 viator qual cosa santa adori. 

Ed ivi la mortai prece s’ incida, 

Di Deliaktb alla Sacra Ombra pace. 
Ed ivi r usigaol tra fronda ^ e fronda 
In dolcissime note; e in vario- verso 
Pietosamente Tamor suo disfe^hi,, 

E- si cantando di tutta dolcezza 
La inondi . con sue • care consonanze ; 

£ V aura innamorata ivi distenda 
Le molli ali odorate • e vi dilTonda 
11 dolce fiato e il tepido sospiro ; 

£ col susurro suo da mane a sera 
Pace a lei dica e a quella poi risponda 
' L’ abitatrice dell’ ignuda balza. 

Delia dal ciel nel suo corso tranquillo 
Un gelido splendor piova sull’ urna 
£ il suo raggio vi posi ; e la rischiari. 
Quindi allor che di notte calan l’ ombre. 
Maggior da’ monti o vedovelle pie 
Che gemebonde dolorando gilè ; 

. In queir ora patetica e soave 
In cui l’alme gentili aduna e chiama 
Ad. irrorar di lagrime i sepolcri 


Per la plèiade ognor de’ cari estiati 
11 silenzio loquente delle tombe 
die de^ mortali al cor parla e alla mente ^ 
Al mesto loco allor peregrinanti 
Giovi venirne orando, e al muto avello 
Appendete le verdi ghirlandette 
Cui Tintreccin le pallide mortelle 
Foschi giacinti e brune edre serpenti. 
Poscia d’ assidua vampa ivi s’ accenda 
' Frequente lampa onde col lume santo 
Avvivi ai mani suoi perpetua luce, 

E a lor secondi 1’ eterno riposo. 

Quindi giammai quaggiù la cieca , e balda 
Obblivione il ferrugigno velo 
Stenda su quella illustre, e a noi da. celi. 
E le virtù che fer leggiadro nido 
In quel cor che nel ciel s’interna , e bea 
Faccian securo schermo , "or che P antiquo' 
Veglio col dente che rode e trasmuta 
Quanti obbietti vi son sotto la luna 
-Al chiaro nome suo vuol romper guerra. 
Ma giunga altero alle venture etadi 
E he T ira de’ secoli -paventi. 

Cosi dicea ; quando improvviso udissi 
Del cielo pei ser^n 'tranquilli* e puri 


i4i 

Un frequente ^aleggiar di mille piume 
Che rumor mi parea di angelich^ ali. 
Subitamente la vedova stanza 
Che ancor teneva la sensibil forma 

* 4 

Da cui si svolse l’ anima beata • 

S’empieo "di luce che rider parea 
Ed ad Iri folgoranti era sembiante 
D’intorno sfavillando ^ e un armonia 
E un jsuon s’ udiva di celeste tempra 
Ch’ infra i liuti fuor tra 1’ arpe usciva. 

Era d’angioli amanti un volteggiante 
Coro che in ciel chiamavaia felice, 
Ricongiugnendo di sua vita al fonte 
1 suoi begli anni, u’ senza tempo lieta 
Forme eteree vestendo , eterea fatta , 
L’omer s’ abballa di candida stola 
£ fra i celesti esulta , e agli alti templi 
D’ elernitade coglie ornai 1’ altera 
Palma che in cielo basterà in eterno , 

£ tutta assorta in 1’ alta deitade 
Coll’ alme spiritali sue pupille 
Di voluttate dia beve 1’ acume» 
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'li’ \indu^mài «?o» ijm^e Juròrtò 
àecohii rtokn^OpuscóU tiessi a 
pà Tiéglt- ^m> >rSS^].^ 34^ » « ùnimd 
'a bene sperare delle presenti Ossér- 

VCZlOnW ' a 
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■Che qu^ti nostri scroti tfioaitóse^ 
ro aentum appresso t umberscdè sd^ 
remmo ' confoHdti^ ad - eseguire'' nk. 
pensiere che da più tempo volgianio 
nella mente , d innalzare ydÓe^aUa 
nostra 'patria ' un ■ duievole> monu - 
ntentò ^ descrivendo ^ in ' uH librò ' i 
Fasti ' della ^Letteraturà ' Cosentina i 
Opera alla quale nissuno à posto 
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mano , per, quanto noi sappiamo o 
per lo meno non ..è. rfato maneggiar 
ta con quelt accorgimento ed im- 
par ziaUtu atta a rilevare il vero me- 
rito delle opere e la gloria delle na- 
zioni, Quelli grandi Scrittori che bev- 
vero:: le .primehamc dLvitìa.Ìnque- 
sta , nostra. Città- sotu^} 
meglio lodaci chè coriosciutii ^nd^ è 
che alla . patria'^ ^veneraj&m & , è pur 
tròppo necessario che si accòppi:ìla 
scienza , ffe/v veró rnerilUìji^per pelerei 
ragiònevolmente lodare dieio-eke 
forma . oggetto „ dd^ nòstri -, continui 
vanti, :..'À 

E tanto .volontierosi ci accingere- 
mo a .discoprire, emettere' iri veduta 

gli studi ed il staJore. di' ^nelli-sor^ 
mi queniocchèf vediamo, i, mezzi di 

• . V , . - ' f ' 
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che ’àn d* uopo i nostri giovani 
coesvi\ antichi esempli e fòrti virtù 
saranno stimoli potentissimi da muo- 
verli ad opere degne di poter revin-- 
dicare il nostro paese addivenuto , 
coir^ è taccia , terra di reminiscenza. 

Laonde noi invitiamo la cortesia 
di tutti i dotti ed amatori delle buone 
opere a volerci fornire di quelle no- 
tizie e documenti che una lunga 
pratica ed esalta diligenza abbia 
loro somministrati , e che possono 
altamente valere al nostro assunto. 
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iCGOMB la storia dèli' uomo il piu 
delle Tolte è un.’4rislìssimo<qua(ko 
delle sue Ticende ,'^anziccliè ad onore 
ritorna soyehtc ‘ a ’ yituperio ’ ddUt 
umanità medesima.. Non -si. niega 
pertanto che di • tempo ; in tempo;Mr- 
gendo uomini piiyil^ati con < la • di 
loro -yita :e'. con ; lé ; opere si . rendo-* 
no specchi « luminosi ! e ;mòdelli'da: 
seguitare. ^'E^poichè il desiderio fòr*' 
tissimo della immortalità,' quella pas^ 
sione f dì non morire nel ttion-t» 
do morale a dijOTeren^ dì qhelF'jttt^ • 
menso numero di esseri che àcm- 


* ^ 


► Itf- • » » 








brano transitori in questa terra per 
essere afi^tto ignorati nell' avvenire , 
accende T animo di costoro ad opere 
mirabili che li faccia rivìvere nella 
mente de' posteri ; cosi la sapienza 
delle nazioni incivilite , ed in ispecie 
le Società • degli :uomÌM di Ietterò cÒt 
noscendo quella . .verità e qùesta.Oar. 
forale ìndinauona s* ingégnaronó a 
perpetuare iL nome de’ grandi con 
nionunienti e pubbliche lodi. Re- 
tribuendo con siffatto: opérare il de- 
bito onore al merito de'.trapassati, 
edi instituendq.adi im. tempo il più^ 
potente impul^.> perdaiilmitoziona 
della < virtù. . £. tale (tostumanza .tan- . 

t 

toppiù : si rese ;SoIenne rèi ricercàta. 
quantoGcbè rsi vide ; scarseggiare ,< il . 
nmmero de* .-Ond® avvenne 
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quasi sempre cbe al cessar di un 
uomo . sommo città molte èd intere 
nazioni si diedero . fra , loro a dispu- 
terò r onqr di patria,; pigliando, ra- 
gione chi * da^a , nascita ; chi . dalla 

educazione , chi dalla morte , finan- 

/ 

che .dalle azioni le più indifferenti, 
o , a , gareggiare . fra loro per nobi- 
lissimi tributi . di stima e di ammir 
razione. . , , ... 

Quante volte- adunque un' uoi|^o 
animato da gentil pensiero si faccia 
a considerare questi principi sanzio- 
nati dalf uso il più lodevole e ri- 
tenuti acconciamente dalle : nazioni 
le più pulite , la morte di France- 
sco Salji , ed il silenzio serbato nella 
sua patria , mentre la Francia con 
superbo monumento onora la sua 

JL . i V 
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memoria , ed altro nazioni lo ricor» 
dallo con amore e rispetto con omag- 
gi non mai troppi nè vili 9 certa- 
mente nel suo cuore male giudicherà 
di questa mdifferénza. Francesco' 
Salfi , senza tema che l’ afietto pa- 
rentevole potesse illudere la mia ra- 
gione , .fu uomo per più riguardi 
eccellentissimo : chi seppe meritare 
la considerazione di stranieri illu-' 
minati», e per lunga età l’ ammi- 
razione di popoli distintissimi , è sen- 
za alcun , dubbio uomo di cui la pa- 
tria potrebbe sommamente gloriarsi. 
Ma Salfi dovea correre la fortuna 
de’ suoi illustri concittadini; òbbliato 
nel suo paese, come obbliati sono' gli 
altari' de’ de’ Serina, dei Qual- 
trumàni nella terrà che gli diè vita. .. 


J¥ 
9 * 
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Se ufficio d’ amoroso cittadino sa- 
febbesi in altri riputato T atto gen- 
tile di rendere onore a colui cbe 

* • * , 

della paùia ben meritasse , in me 
addiveniva debito rigoroso di giu- 
stìzia; Imperocché legato con lui 
dà stretto vincolo di sangue, e quan» 
tunque dalla forza del destino te- 
nuti separati e lontani , n' ebbi mai 
sempre il più vivo affetto^ cbe^ non 
cessò di manifestare con pruova so- 
lenne negli ultimi momenti della sua 

^ 4 * - * 

vita.’ Gravissima* ingiustìzia e nefaTi- 
da ingratitudine ‘sarebbe per me ‘una 
similè^ indifferenza ; 'quelle ossa^al- 
tamente reclamano un fiore una là- 
grima animata dal rispetto dal do- 
lore ... ma oramai mi si niega an- 
cora ciò che il tempo potrà’ con ve- 
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nevolmente concedermi. Allora il mio 

** »* ^ ■* 

ingegno fetto piu robusto .daueser— . 


giugnere una . pompa maggiore. Con 
tal proppidmeuto non ò pertanto in- 
teso ( escludere affatto .r, obbligo di 
far lodevole ricordanza di quel caro 
nome . quantevolte me ne fosse an- 
cora^ innanzi leni po presentato il d.e-^ 
stro. In fatti essendomi per venuti, nel- 
le roani in questi giorni parecchi 
numeri dell Antologia , giornale che 
vide la luce in Firenze per j cura del 
yièsseux., compilato, da ch',.Berwh 
Lucchesìni* U zielli ed altri , il solo 
, nome de' quali può valere per qua- 
lunque. elogio , gli s»i volesse retribui- 


cizio e dagli anni poti^ pagare un tn-. 
buto ^egnqdi quella memoria, e for- 
se. Ja tardanza medesima potravvi ag- 
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re , mi venne fatto d’ imbattermi 
in un' articolò nel quale si spone 

' 'V ” * . *'' '** 'L' 

il X“* Voi. della Storia Letteraria 

■ ' . ' ' ‘l ^ ^ ’ 

(^Italia ael Ginauénné conthutatà 

Q r * 

dal Frc^essJ Salji, Meditando quella 

i/’l f' '* i.*^ 

elaborata scrittura , nella quale l’ano- 

^ a, -I* ' * ' 

nimo estensore con bello accorgi- 
mento è sanissimo giudizio , quasi 
in un quadro, seppe sporre. e rag- 
gruppare tutta la tela ordita dal Pro-, 
fessore Salii , mi cadde nella mente ' 

• f ► » • ' I ' 

r. idea di fare un solenne testimo- 
nio di gratitudine verso l’ estensore, 
supplendo siffattamente ad un' pb;- 
bligo dello Zio, che non mise in ope- 
ra , per quanto io sappia. £ tanto 
volontieroso mi accinsi a sdebitarlo 

y » 

di questo ufficio , confortandomi a 
un tal divisamento persona delle 

' » • ? . • Jl 


i 4 I ^ K* ^ . 


i . 7 4 


A 


XVl 

cose mie tenerissima. Onde divisai 

• Il • , 

toccare m un breve cenno i vantag- 
gi e i difètti de’ Gioinali , accioc- 
ché osservandosi da’ meno pratici 
nelle lettere le difficulté da superarsi 
si venisse con ciò a rendere indi- 
rettamente una lode meritata all’E- 
stensore dell* Articolo. Dappoiché 
ponendosi mente a quelb vantaggi 
e difetti che verrò indicando , ed 
alla scrittura delP Estensore , non vi 
sarà certamente chi volesse niegargli 
il merito di avere occupato degna- 
mente un posto in un aringo per 
quanto utile altrettanto difficile. 

E per darle una pruova più ma- 
nifesta , che non il solo dovere non 
la sola gratitudine verso il suo buo- 
no ànimo e riverenza , con la quale 

/ > 

« 
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tenne parola dell’ opera dello Zio , 
mi muove' ad ammirare i suoi pre- 
ziosi talenti , ma benanche l’ amor 
del véra e 'delle buone lettere mi 
farò ardito a dinotarli taluni difetti 
che malam'énte contrastano con le 
multiplici bellezze sparse in quella 
sua scrittura , nelle quali pecca in- 
correndo si appalesò discordare dal 
suo precetto medesimo , doversi , 


cioè , 1 andare molto • a rilento- nel 
censuràìe lé opere dii. nostri fratei- 
li (i). A ciò muovèndòlÒ' certàmèhte 

s * * * * f * f J • 


( r) In 'questa medesima sentenza st av- 
vìsò il' Menzini' nel suo Trattato dell* /n- 

* f * 

vidia. )• 'Benché anche gli Scrittori) men- 

i f l • 

'■» tre disasòondono le altrui pecca, conviene 
f> procedano assai lentamente ». Cogliendo 


*V4fi 

quella * siiiauia : <^e invade 
disvoler comparire =oUra -il dovere 
addottrìnativin quelle .oose .fi^o pur 
vi si .-mostiaiw. maéstari sospìnge^' 
dosi ;pér ’tal ragione. ai sipdaiQare certe 
minu^zze ed errori gratuiti , «teli che 
!COrr%g§ndoli ^trui;inciampà^ sov- 

vénte .' in helli e : tondi; aceipellQni, 

/ 

i !■ ■ ..i'i.i-... ■■■.: ■.•; O rio. 

l’ oppòrtanità élie' cì somttiitìistrà ia prè- 
ste . citazione ; noU' trala^iamo di xaccoT 
mandare ai giovani amici, d^is.lettwe ita- 
liane .la .lettura di quella operetta. Dap- 
poiché oltre le cognizioni di tutte le pro- 
fonde e brutte malizi e d ella nefanda ed 
odiosa invidia per tenersene lontani , ri- 
porteranno' ancora non, lieve .giovamento 
nel li studi i di nostra favella per lo stile 
puro e leggiadro col quale fu .questo TratT 
'tatello trasportato in italiano peri’ elegan- 
tbsiu).o. Luigi Muzzi. 
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lo adunque dinotandone taluni da 
lontano credo revindicare ^anc<n*a 
un' uomo nel quale conobbe il mon- 
do qualità segnalate di mente e di 
cuore , e riprovare quelb supposi ti 
errori , che quantunque leggieri non 
cessano ferire la fama degli Autori 
di opere stupende e di guastare le 
leggi del gusto e della critica ; .nel 
quale brevissimo esame , com' era 
debito , mi sono tenuto lontano da 
ogni aspra parola indizio di male 
animo verso un uomo a cui anzi è 
dovuta la più giusta estimazione. 


■ V 
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Quautbvoltb ìù Tada oònsiderandò gli 
organi dagli uomini 'adoperati mercèr dei 
quali -e con l’ istmmentO'ddle: 'lettere si" 
propagano appo i presentile' si tramanda- 
no alla posterità i più bei' ritrovati del- 
l’ùmano spirito^ degno sopra tutti di mol- 
'ta lode ni par quello de* -Giornali'. Ma- 
ùccome (^ni 'cosa)'- comecché bella edt uti- 
le si fossej sempre ed inseparabilmente in 
se racchiude ‘ qualche difettò ' 0 vizio^'cósi- 
ò mai sempró meco medesimo dubitato che 
alla utilità o vàntàggio de’ Giornali non- 


f 


> 




‘ “ * 

rr . .V , *••'''>' '5,* .'-wh -^ v •**• 4 * ' ■<^'>- ^ ^ »*•*, ,. *\ 

« '•' « *>#' ^ -J»>' ■'*!“ •'»•'' •»%<»■*' »» 

si accompagnasse ancora” là ség'réla maga- 
gna. E certamente essendo principalissimo 
di loro uffiqio indicare^do stato ed il pro- 
gredimento della civiltà sociale , e segui- 
tando i novèlli piassi dèlie dett^e e delle 
arti determinarne con opportuna critica 
gli' errori ó'il rilàrdd, àiccoine 'il' KéllÒ il" 
ristoro o la maturità si parano innanzi 
gli occhi di tutti servendo loro di terso 
$(.)Ccchio o di splendida face. Nè credo an- 
coiti vi sia miglior mezzo e più pronto 
onde trasmettere e rendere universali le 


sp^nlazioBttdell’ Rinnnp iJrtgegn^TC*. costai 
,tuu'è'in)!SÌQatto:'in0dp il-ìuoino i di; lettere,, 
nel più i eminente 'grado "dell 4 vera utilità , 
presa indiai ^ù^ampiadatitudÀne.. Dappoi-, 
chè’iì popoli «presso dai è' géntU^za e,.vir-,, 
tù< apprendendole' ne )U^kaónO)(<a 

behèfìz'io\anat{gràdo lo i distane e.,le;$epa- . 
razioni piditièhéisi accum.nn^nO; o, 

scdnsi:ifra.ljoro;j quasi in ,p.oa!iSpla-ì^:8*’4‘?"ji 

de&migUa* Sieobè, ponendo dallf un , canto.,, 
quei pt^indùi^.che pur troppi .aMehbia-,, 
no ancora >1 bel sole .della ciy,ilià .prèscn- . 
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te^' e lasciàndo'daU’altro agli spiriti' insa--’ 
ni'e picciolissimi qàéi malintesi di parteg- 
giata rivalità nazionali apprezzar'anno 'la ' 
mente che le partorì sotto qóalùnqde eie- ' 

10 ella -nata si ’fo^. • ‘ > • • > : • 

• • • , . < 

'Méttiamò ofrà‘ da banda i Giornali tlet ti 
pòlUiùi"è‘ <ci^iKl“pét non intra'ttenérci so- ' 
pra còse p'er< là' più parte estranee al’ no- 

• I W ^ 

stfo ' propòsìtò^- e * fèrmiamoci alquanto so- ' 
pra qùelli' che' ’ si addimahdàno 
perchè' più propri alle nostre 'occupazioni " 

e- più'ivicini" ai ‘rtostri 'studi. ’ Tantóppiù ' 

# « # ^ * * 

che ra-wisando'iiiessi particolarmente quel- • 

11 ostaroli che 'si' oppongonù alla* di ' loro 
periettibilità', genéralizzando-le nòstre idee, - 
Toléndd^-^' potremmo da ; per noi medefsimi, 
qaaotanqné’Mttò altri rapporti , scorgere- 
quelle -caàki'^ch'e cónstituiscono il buono 
el''ìl’’èaitivo' -ne- Giornali di diverso ge- . 

• I <■ - 

neréi-’^'^ " ^ 

"^'Ottinab divisamento atlttnqtte fu- quello 
che’ nàcque ' nella mente di 'quei ’prinii'sa- ' 
pienti- i quali vollero dare 'ai"loro con- 
tempóranér' per * trasmettersi alla ‘posterità* 


# * 


l 


una storia viva di tutto , ciò scriversi pen- » 
sa vasi cd fssejguivasi in fatto di ^ieuze lc.t- , 
tereHedj^^^. Mettendo , ad ..esame ciò che 
da loro^sf ammuiiava , oltreché venivano 
a fissare Tattenzione dell’ ii,ni versale a quel- 
le vedute e dottrine tendei^.t^ , a diriggm'e 
le nazioni .ad nim più pulita. e compiuta 
eivUtà , a quel vivere onesto. > ed a , tutte - 
quelle .virtùy le quali educate aÙo splau**. 
dorè della v^ sapienza fprmau lieto, .l’uo- 
mo e nella, pubblica vita e nella dome^ir 
ca , si eriggevano .a censori delle .opeiu- e 
de’ ritrovati altrui ; accoppiando 'Sfatta- 
mente i loro sforxi per toccare ■ quélla me-, 
ta di miglioria e. .compitezza desiderabile», 
alla qnale non si perviene, che. per.;gradi 
è toI complesso di più ingegni riuniti» £, 
poiché ognun sa, .ammaestrato dalla cpqQt. 
za 4i ee medesimo e. dalla .quotidiana, 
Ijjerienz^i^che 1’ uomo nulla o poco di 
p]W se .solo ..operare , .con- 
entenìei^|j|njlssttn dubbio cade .iptor- , 
ò Jl ISsdg^^SÉl^ altrui conporrenza 
della ,fic^Ì^Tole|cto per<,tuttoc - 1 
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ciò possa escire dalle sàe mani."(i) Ecco 
pertanto la vera sorgente di quella criti- 
ca ragionata intjésa • a migliorare ed anir 
mare gli sfòrzi delio spirito umanOj ed - à 
fomentare nel cuore di tutti quel forte 
affetto e quel caldo desiderio per la glo- 
ria e la virtù. 

Ma è pur bastevole quella che tuttodì 
puolsi in privato ricevere? quei legamen- 
ti di amicìzia di tenera ed affettuosa cop- 


m * 

« 


(i) Ciò che iin nostro dottissimo Italiano 
dettava .non è guari in ti^hilterru sopra la 
necessità ed utilità delle strade , potrebbesi 
acconciamente riferire intorno la. necessità ed 
utilità de^ giornali. ». Per la mancanza di co- 
» municazioni facili^ egli diceigli uomini ri* 
» mangono disgiunti .ed isolati; la loro menr 

» te si raffredda il loro spirito si addormen- 

1 ‘ 

» ta, non sentono emulazióne/ non provano lo 
» sprono de’ desideri!; quindi poco onissnno 

* t 

» sviluppo morale, poca energia', poca atti- 
» vita — ‘ Pecchia. ' anno ^i8a6 delt InghiU 


» terra. •. 


♦ » 


* ». 


41 *».*♦* •> ' 
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disccDdenza non sono essi forti bastante- 
mente da poterci illudere e trasportare a 
segno di non veder rettamente, e quindi 
mal giudicare di quelle cose che una ri- 
gorosa esame addimaqdano ? 

La publica e solenne critica adunque , 
oltreché vien mossa da gente spassionata 
e scevra di prevenzione,, posta nel dove- 
re di distinguere il bello dal brutto , il 
vero dal falso , siccome quelle mani dili- 
genti ‘che vanno pazientemente sceveran- 
do- il. loglio e la veccia dal puro frumen^ 
to, comparte e dà biasimo .ed onore à chi 
spetta. Laonde avviene che richiamandoci 
da quelli errori ne* quali abbiamo potu- 
to incorrere , e donando a noi maggior 
confidenza di noi medesimi , retribuisce 
ancora quale interprete della publica ri- 
conoscenza all’ uomo operoso quel senso 
di stima e di gratitudine .^che dalla socie- 
tà' medesima gli è dovuto. ■ • 

"^Ma queste son desse le persone in ogni 
genere di erudizione versate , libere dal- 
la spirito ' di partito , nè facili a sogget- 


?■ ^7 

« 

tarsi alle lusinghe del favore , e dell* oro 
quelle che spongoho il giudizio della uni- 
versità del publico' non mai ingiusto nè 
cieco ? e ché apportano ^ come scrivea- il 
Cav. Tiraboschi, tale vant<^ggio alla Let- 
teraria Repuhlica f che ' poche altre pos- 
sono loro paragonarsi!- Ella è cosa veris- 
sima tutti questi clementi dovrebbero con- 
correre in ìstretta alleanza a costituire e 
formare il di loro carattere : di modo che 
mancandone uno non potrebbesi conse- 
guire quel' grado di ' eccellenza richiesto , 
nè quello scopo cui vengono .consacra- 
te. Ma sventuratamente basta gittare uno 
sguardo in tutti i Giornali pubblicati dal 
primo istituito in Francia (i) fino a ijuelli 
che vanno vedendo la luce uc’ giorni no- 

— 

(i) Journal des cominciato, nel i665 

per cura di^DionUio Sailo. Le opere publi- 
cate Anton Francesco Doni , dal . Gesnero 
non soro secondo noi quei lavori precisamene 
te de’ quali intendiamo parlare. 
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stri per risolvere un dubbio che certa- 
mente non ritorna a vantaggio della let- 
teratura e delia giustizia medesima. Spes- 
so veggiamo la satira occupare . il luogo 
. dèlia critica , la quale muovendo da spi- 
riti maligni e da privati dissidi con dan- 
no e scornò del nobile uificio a . cui sono 
le lettere destinate , stoglie sovvente gli 
animi da nobilissimo proponimento. Pa- 
recchi a’ quali è Uimoló la sola e propria 
inclinazione con qualche esempio di vive 
virtù parentali , in paesi scarsi o privi 
affatto di mezzi, e quasi lottanti col fato, 
vorrebbero accrescere una fronda al serto 
della gloria, ed onorando la patria procacr 
ciarsi un noiie che li faccia rivivere al 
di là del sepolcro ; ma non abbastanza 
forti da reggere al d^nte dell’ invidia, sof- 
focando nel petto quel lèrvido desiderio , 
per siffatta sconcezza si arrestano nel mez- 
zo del cainmino. E questa medesima sa- 
tira spesso ridesta ne’ nostri giorni concorre 
a mantener vivo quel fuoco che nella no- 
stra Italia infelice divampò nel petto de- 
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gli accaniti ed infiaifiniati Castel vetro (i), 
Salviati ( 2 ) , Sergardi (3) , Baretti (4) » 


( 1 ) Sono a tutti noti i Mattaccini, Sonetti 
scritti contro il Castelvètro. Non saprebbesi 
perdonare il Caro allegando a sua difesa la 
provocazione mossagli dalla stitichezza e dalla 
pertinacia del Caslelvetro, Quella pazienza 
la quale per lunga pezza area 'nutricato il suo 
silenzio , dovea ritenere per lo meno ne^ con- 
fini dell' onesto e della moderazioné quella 
sua apologia y la quale generando gravissimo 
scandolo alle lettere/ con la sua sgraziata in- 
fluenza y e con quel tristissimo esempio con- 

_ 

corse , direi cosi, ad autorizzarne 1 uso e 
mantenerlo vivo in Italia dal cinquecento in poi. 

(a) Se fuvvi nel mondo uomo meritevole 
per essere scopato dal- boja questi fu certamen- 
te Lionardo Salviati , che per ricantata perfi- 
dia' e per fangosa viltà a ninno venne secondo. 
Costui , come lasciò scritto il Monti , chiese 
r amicizia del Tasso e se Tebbe tutta e sin- 
cera. Il Salviati poi si vide a capo della con- 
giura centro il merito della Grenisalemme | e 


\ 

I 


• • 

i * 

contro i Caro , Tasso , Gravina , Buona- 
fede ; fuoco tantoppiìi detestabile , per ri- 


quando il suo alatore languiva iufermo tra i 
disagi e gli priori di una^ prigione^ Al Salvia- 
ti ed agli altri Cruspanti assalitop,. credo vo*. 
lesse alludere il CoUeoni allorché, fe’; sciamare 

a» 

il Tasso con le due seguenti bellissime .ter- 
zine • , V* j '■*# *i‘ 

j* Per far più crudo il duol de, la ,mia sorte 
» Le folte nebbie, in riguardar godete y 
» Che son d’intorno ad oscurarmi, sorte. 

» Stolto, che dissi ? son nebbie di. Lete! 

)> Escon di la fra il puzzo e porta u guerra 
« Al. Sol che i raggi raddoppiar vedrete 

t. 

CoUeoni ‘^1 lamenti del Tassò. Canto» 
Solenne macchia e ancora alla splendida 
fama del Galileo il dilegio. eh «pòse* nella con- 
siderazione della GernsalemBie. Il soverchio 
amor. di patria e la prevenzione a favore del- 
r Orlando lo \ indussero a quel grave peccato» 
cui nè la commendevole ritrattazione ch’ ei 
fece nella età più matura nè il suo, medesi- 
mo stupendissimo merito basferauno a poterlo 
scontare. 


jt- 

fi 

n 
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petere, le parole di un dotto ed animoso 

* ^ 

Scrittore , in quanto che non si cerca la 


(3)‘ Gian Vincenzio Gravina da Rogiano. in 
Calabria il di cui nome quantai^que ^ al" dir 
del Perticar^* e di tutti gli ; estimatori 'del' ve^ 
ro merito, onorasse T Italia e tutto, il sùo>se- 
cólo,- non era perù Puoino il piu moderato, in 
fatto di lettere e di 'sapere; che. unii ^ditbra'r 
to dall?insaziabile dfesiderio di sedere a scraa^ 
na del* primato divenne si arrogante *^e magi- 
strale da tirarsi adosso Podio di parecchi spi- 
riti irritabili. Infra questi distintissimo ^ fa 
Monsignor Ludovico Sergardi^ il quale a ^ven- 
detta particolare * accoppiando immensa invidia 
e<gelosia,)a nome di Q. Sellano dettò alcnne 
satire, le quali per qtiantp vanno lodate 
cielo per lo di loro, merito poetico , altrettan- 
to sono vituperevoli per. le turpitudini ingiu- 
riosissime che in esse si contengono.^, 

(4) L^amor di se stesso. 'è un dono prezio- 
sissimo! sentenziava il sommo Astigiano, poi- 

V # 

che da esso ogpi alto operare delP ilomo pro- 
viene ; e noi aggiungiamo che questa fiducia 
nel proprio valore è lodevole massime in uno 


32 

perdita de' corpi ma la distruzione della 

/Jiwià.(5)Ovepoi vogliasi evitare questo sco- 

- * • 


scrittore. Volete che gli altri vi tengano in 

* 

giusta estimazione 9 cominciate voi medesimo 
a. conoscere; ed apprezzare le vostre forze. Chi 
toglie la penna vuole o per lo meno spera es^ 
sere inteso 9 da colui che prende a leggere ^ 
suoi toitti 9 talché se manca una tal qual^ 
nobile fidanza ne’ propi^ pensamenti le cose 
che si spongono non otterranno mai<[uella uni- 
versi tà desiderata. Onde avviene tuttodì ad 
alcuni libri tale ventura ^e celebrità9 meritata 
meglio pel tuono quasi di legge che devesi 
eseguire col quale vanno dettati9 che pèr l’im- 
portanza delle materie che in essi si conten- 
gano. Però ove pel soverchio amor di noi me- 
desimi viensi a t^ner lontana quella virtù che 
dh ai talenti alle ahilitìi queWincanta che il 
pudore aggiugne alla bellezza si cade come 
inter\^enne al Bareni y in quell’abitudine di 
censurare le opere letterarie senz’alcun rispet- 
to né accettazione di persone. Sono pur trop- 
po note le sue scandalose diatribe per non fer- 
marmi in esse. Deesi non pertanto confessare 
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f 

glio , spesso ancora noi veggiamo , che si 

« 

<• is 5# »>, *.' ••'«• x* 

che al Baretti; il quale, scrivendo al .Chiaro- 
monti dicea :.,/^i .«nsri-aaio delle, lodi che tia- 

U al mio elogio del jtfe^tasio ed al. Terre- 
moto f ci[cdó anch\ io che siano due pe%zi di 
scrittura hen pensati e hen lavorati ^ 'non éo 
se pot'rebbesi debitamente ri'spqàcTére òol Go*- 
'ai-: coloro i quali temono' di sé è dellé' opere 

loro si commendano .da -per ‘ lóro' medesimi ^ ’e 

tentano di 'sostenerle cón- puntèlli conia gli 
edifiz] vecchi ^e ' cadenti. -Ciò'potrébbesi .por a 
buoq dritto ripetere.-acolproi.i quali ; ne’ nostri 

di, volendo tenere dietro le orme del baldan- 
zqso e dotto Torinese n^n .si avveggono, .però 
che la loro, ignoranza cresce in ragione della 
loro immodestia. 

* . » I . 

A corichi uSione di queste hoticìne ripètiamo 
alciiri'e facète’ ma" sentenzióse paròle di Mel- 
chiorre <iiojà j' » Giove'rfOn'pàrla' mai a'^'Giu- 
» rione sènzardirle molli improperj-, e Giono- 
» ne non risponde che nello stesso - tono 4 ; do - 
“ po SI nobile esempio bgpratevi comerdevea- 

e 

^ no parlare gli Dei minori. » 

(5) V. Meuzini nel Trattalo deir/rn^Vm 
«e Letterali, 


•Vfc* a 


t 
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urta in queli’ altro ben più grasso e più 
sozzo. Qui la sorgente di quelle lodi a 
ribocco di quelle smodate adulazioni, pro- 
-veuienti Dio sa da quali sordidissimi oa- 
scondigli , ove Tengono ad immergersi quei 
tali orgogUosetti sedicenti letterati; i quali 
'pascendosi pure di mollecole e di avanzi 
altrui , a^umendp il contegno della cor- 
. nacql^ia. -.di Esopo Torrebbero . intrudersi 
nella schiera di quelli pochi che stanno 
innanzi a tutti per le facoltà dell’, ingegnoi 
■E viensi in tal modo a fomentare la di 
loro temerità éd impudenza ond’ è che la 
nobilissima arte delle lettere da quei 
' strambi e bislacchi cervelli , ' quale su- 
cida e vile zambracca viene scandalosamente 
e villanamente malmenata e prostituita. 

, ^ A queste ruinose sconcezze, ed a qne^i 
gravi vituperi, noi non - fiiremo odiosi co- 
. menti , che il nostixii animo rifugge da 
-simili fastidì : solamente ci iàccìamo a ri- 
■ marcare che in mezzo a quell* ire o av- 
volti da quel codazzo di piacenterìe, la- 
na , come diceva il Monti, da pettinarsi 

I 


Digitized byGoogle 


35 

col fuoco , non aver* bandita la croce 
addosso y o non essere adorno di quelle 
piume è un prodigio da registrarsi trai’ 
più. famosi. 1 ' ... 

In questa guisa la più bella istituzione 
che siasi mai' immaginata a prò delle let- 
tere cade in quell’ abisso di errori da noi 
sopravvisati , le cui malangùrate conse- 
guenze sono state per noi brevemente 
accennate. Onde è che a rilevarla da tali 
difetti e restituirla a- quel posto in* cui 
debb’ essere allogata noi non - Sapremmo 
vedere altro modoy in conformità di quan- 
to si è detto, che le persone le quali avranno 
volontà e virtù d’ aifaticarsi in questo dif- 
ficile lavoro fossero se non invecchiate , 
per lo meno esercitate in quelli stùdi dèi 
quali daranno avvisò ; e ciascuna si fé-, 
stringesse in quel genere di dottrine par-^' 
ticolari in cui si senta ' meglio inclina- 
ta. Che * il parlar di tutto non * è della 
nostra limitatissima mente ; ed il volere 
audacemente metter mano* nella messe al- 

f 

trui ci pone nella umiliante positura di 


sopportare con ^^iustizia .o pazienza ilrim* 
provero; dello Statuario di Esopo. Segua^ 
ci .poi della yerjtà’ disprezzatricl deli’ odio 
e della malevolenza farsi a sporre il pro- 
prio giudizio;, senzaccbè il nome degli Au- 
tori ed .il .rigiro de’ semidotti; valessero 
tanta. dai potere arrestare o.. impedire che 
schiettamepte si manifestasse: condannando 
cQsi,all\obbliò/le opere indegne di veder 
la luoe ed- innalzando quelle il cui me- 
,rito distinto ritorna a prò degli Autori 
e delle .nazioni alle quali appartengono. 
E siccome un Giornale , giusta la defi- 
nizione dell’ ingegnoso Bosnage : est tliea- 
tram circumductile eruditionis , suo ob- 
■ bligo incontrastabile quindi è di riferire 
ciò che . in fatto di umano sapere si va 
publicando , di modo che il Filosofo , 
1’ Oratore , il Poeta , 1’ uomo di lettere 
assiso quietamente nella sua cameretta da 
studio possa federe quasi in iscena ciò che 
lungi da lui va operandosi nelle diverse 
Città. E finalmente nella sposizione delle 
opere si bandissero .quelle lungherie di- 


V 


I 

c 
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vergenti , e tal' metodo si serbasse che 
senza punto situarle nel letto di Proca- 
ste , ove la\ critica pii!! spesso che no le 
travisa e sfigura , si presentassero in mo- 
do da poter dare un’ idea se non perfet- 
ta almenOt non incompleta , per quanto 
r esigga la di*lòro natura. À tal propo- 
sito crediamo non esser cosa inutile ri- 
cordare che ne’ Giornali di qualche esten- ' 
zione } de’ quali abbiamo inteso ragiona- 
re , noi Italiani non dobbiamo dipartirci 
dalle orrevoli vestigia impresse in questa 
«•arriera da’ chiariss. Zeno , Maffei , Val-'--^ 
lisnieri , Morgagni per tacere di molti 
altri stupendissimi modelli per chiunque t.. 
si faccia a maneggiare simili lavori. 
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AD UN’ ARTICOLO DELL* ANTOLOGIA 

DI FIRENZE. 


•• ♦ 

V » * ■» 

Riportando alcuni tratti dell’ Antologia 
di Firenze ( Voi. XIV. pag. 19 Apri-, 
le 1824 ) vorremmo nel paragone che’ne 
faranno i Leggitori con le nostre osserva- 
zioni , tehesserò-.pre^nte per ben giadi- 
carne il X“® Voi. della Stona Letteraria 
d* Italia continuàta dal Prof. SaM. 

nV 

\ -I. 

» 

Questo decimo tomo di un opera i ERst> 
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JÀtXèr.' d' Italie, de' P. L.. Ginguénné , 

' contìnuée par F. SaljLiom.X. Paris loaS) - 
che levò meritamente alto grido fra noi, 
è frutto degli studj del Prof. Salji, uno 
de' pochi italiani che vivendo in paese 
straniero tengono sempre in petto la me- 
moria della cara patria , e cercano di 
onorarla col proprio ingegno ... Che se 
egli abbandonò la sua belUssimà favella 
per dar mano alla rivale ■ di lei, lo strin- 
geva cos'i ad operare V obbligo di prose- 
guire un opera in quest' ultima dettata. 
Oltre di che chi mai si avviserebbe di di- 
re , che le glorie della Italiana lettera- 
tura verranno a scadere nelTidioma Fran- 
cese descritte ?.. Il nostro idioma benché 
certamente il.pià ricco il piu splendido 
figlio della madre comune romana non 
è pià dopo il secolo XVI. tanto xonosgiuto, 
e coltivato com' era , e dovette cedere il 
campo ( colpa pur troppo delle poUticluévi- 
cende ! } a quell' altro che fu quasi per 
divenire il mezzo con cui tutta Europa i 
suoi pensieri manifestava ... un letterato 
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Francese che piglia in mano la penna 
può dire ■ a se stésso io sarò letto da 
tutti, purché il mjo soggetto abbia tpttdr 
che importanza , e qucdche^f^enustade il 
mìo dire : all’ incontro ' un letterato lta~ 
li ano , anche tra piit famigerati , per 
quanto sudi, e si affatichiy ■ non può nep- 
pure sperare di essere lodato ■ da tutta la 
sua nazione. 



Questo egregio Signor Sa^, ed il no- 
stro immortale Carlo Botta, e pochi altri 
nazionali , che vwono in suolo straniero 
offrono un forte argomento del come gl in- 
gegni italiani', competer potrebbono con le 
altre nazioni nello spirito filosofico an- 
cora , e nell altezza del pensare ; simili 
a certe piante le quali talvolta fanno 
miglior prova, e vie meglio attecchiscono 
tramutate in uva regione straniera , che 




»«r 


r 


« 


f 


% • 


Digitized byGoogle 


< 


Ì2 

% 

nella propria, per le cure benefiche di un 
jigricoUor didi^ente che nel suolo nativo 

loro màncava. , 

• ( 

♦ 

I 

111 . 

» 

9 ■ 

« 

¥ 

4 

Di Miehdangélo mi perdonerà a sig. 
Sa^ se io dissenta da Idi nel credere che 
^uelT Epigramma sopra la Statua della 
Notte sia tanto sciagurato da muovere a 
sdegno il lodato contro il lodatore, men- 
tre anzi pormi che il Buonarroti mostran- 
dosi lusingato da quelle lodi abbia vo- 
luto rispondere con altro epigramma , e 
coglier così V occasione di trafiggere d'uno 
strale satirico i vizj del suo secolo. 


‘ Tra non pochi Poeti che in questo se- 
colo presero a madrigaleggiar colle Mu- 
se , sì può sceverar dalla folla Andrea 


I 
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Na»ageró , Gw: Battista Strozzi , Gio: 
Battista Guarivi e Bernardino JBcddi. 
Questi e gli altri autori di Madrigali di 
minor pregio ^ che non sono poi tanti se 
si raffrontino cogli altri infiniti Poeti li- 
nci di questo secolo , che tanto sospirò 
poetÙMmente^ fecero quasi credere al Si- 
gnor Solfi che il secolo XFL fosse il sc- 
odo dd Madrigali^ scorgendo egli lo spi- 
rito madrigalesco ess&rsi . comunicato a 
quasi tutti i generi di poesia, 

> » • « I ' 

V, 

Il secdo XFL non i cosi scórso di 
famlej apologhi^ come credeva il BertolOy 
e .tanti altri prìma 'y e dopo di lui. Jl 
Signor Solfi ne viene annoverando le non 
brevi collezioni di un Accio Zucca , di 
un Cesare Pavesi. y e Pietro Targa , e 
di un Giovanni Mario Verdizzotti , e 
quelle in prosa di quell' ingegno universale 
di Bernardino Baldi imitate poscia , « 
messe in verso da Giulio Cesare Cappac- 


• I*" 
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ciò ; ai quali egli poteteti aggiungnére ì 
graziosissimi Discorsi degli Animali 
r elegantissimo Fitenzuala, > ? ' ’ i 


m \ S 


VI. 


^ >fi •* 


•> 


• Egli i il Solfi , porta opinìoney ohe le 
Canzonette anacreonticKè àbhidm avuto 
origine in questo secolo y pure 'a noi sem~ 
hra che qucilche di. tuli cnnzonette si tro- 
vi nei dieci libri de' Poeti antichi , pul^ 

* 

blicati in Firenze ^ ed infino nelle non 
sempre rugginose poesie di fra lacopone 
da Todi. Fa poi meraviglia che mentre 
il Solfi cita le Canzonette ■' di Ottavio Ri- 
tiuceini non faccia menzione alcuna di 
quelle impareggiabili di Gabriello Chia- 
brera f che fu -pur suo contemporaneo» 


VII. 

V 

« ■ 

Le sette Egloghe lascuueci da Bernar^^ 
do Tasso benché di tela men ricca^ che 
quelle deW Jlamanni , scanno lodate pei 


ve 


DIgitized byGoogle 


sentimenti natut'tdi ed ingenui , e ^per 
la verità delle pitture campestri. Così ri- 
trae il Signor Solfi questi due Poeti buc- 
colici, pure ci sembra cK egli abbiali gul 
messi insieme più per fard discerhcre le 

dissimislianze della loro condotta mora- 

/ 

le, che per confrontare il loro valore poe- 
tico : » Prima di lasciare, egli dice, (jue- 
» sti due Poeti contemporanei, ed emuli 
» quasi sempre nello stesso arringo io 
» stimo a proposito dì aggiungere Una 
» considerazione che mi cadde in mente 
j) nel raffrontarli , tra! loro. Benché essi 
» abbiano voluto contrastare l uno aliai- 

b ? . ^ 

N 

» t$x> la gloria in tutti i generi di poesia 
»> cK essi coltivarono a gara , non resta- 
ri rono mai dallo stimarsi , consultarsi , 
» ed amarsi a vicenda. Li veggi amo pa- 
ri rimente amendue andare esaltando i 
» loro amici, ed i loro protettori, e can- 
ti tando le proprie e le altrui sciagure. 
»• Corre nidladimeno una differenza as- 
ti sai notabile , e che non va trascùrà- 
» ta fra le poesie , e la natura dell uno 
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i- e delT altro. Tfoi -àbbiamo osservato 

• 

» che ' t Alamanni rivolse bene spesso t 
j» siioi versi a deplorare le proprie sven- 
» ture' é quelle del suo paese , mentre 
** B. Tasso , che pur visse in esilio tutta 
V sua vita ) e per una onestissima cau- 
» 541 ; non mosse quasi mai parola sopra 
y> tali avvéniménti , che ci àvrebbon ren~ 
» duti più commoventi i suoi versi- Leg- 
» gonsi solamente alcuni Sonetti dove il 
» poeta raccomandasi indariw a Fihp~ 
» po II. In ogni altro luo^ egli osser- 
» vb il più grande silenzio , e tanto d 
n sito tacere che il suo parlare provano 
» abbastanza che la tempra delV anima 
» sua non era punto uguale a quella 
M dell Alamanni •» . Ognun vede che sif- 
fatta conclusione del nostro autore non 
[ torna certo a vantaggio del Tasso* JSoi 
vorreTìiTuo che gli vjbvfUTii andassero molto 
a rilento nel censurare la condotta dei 
loro fratelli , né^ quali il mondo conobbe 
tante^ qualità segnalate di mente e di 
cuore* Povero Tasso ? l posteri gH stessi 
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posteri y d’ ordinario giusti e imparziali 
doveano pure apporti la taccia d' animo 
basso e vcìgare ! 


vra. 


• # ^ 


La poesia rustieale che stà tanto uni“ 
ia alla bticcolicày che’ dir potrèhbesi quasi 
una cosa mèdesintay fior\y come doveva y 
principalnieute in Toscana , ' perché solo 
nétta beata Toscana gU stessi viUani 
parlano una graziósay ed inteUigibile fa~ 
vetta. Il nostro autorCy dopo aver toccai 
to detta Wèacia da 'Barbérioó^ icrMW da 
Lorenzo dd Medici , scende a' parìare 
detta Ga trina e del Mogliàazo dei Bemi; 
di Cecco del Pulito di G. P, LappoU d^- , 
to il Canonico Pollastra ; di quarantasei 
stanze che il Doni insérì né suoi Pisto^ 
lotti anwfósi indirizzate Sparpaglia 
alla sua Silvana, e' Jinalmenìe ‘d^le poe- 
sie vittereccié per' la Tonia del Cantera 
compósta da Gabriel Simeohe: Cotta men- 
zione di queste il nostro autore chiude 
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il suo dotto , ed elegante capitolo^ e ben 
ci duole dì egli non abbia potuto lasciar 
trascorrere il suo ragionamento anche al 
secolo susseguente^ ed aprirci da suo pa- 
ri tutte le bellezze Jìnissipie benché sel- 
vagge della commedia riisticale , e so- 
pratutte di quella inimitabile Tancia del 
Senator Buonarroti , che a noi sembra 
la, piu graziosa scrittura che uscita sia 
di penna d uomo. , , 


Le prime Commedie che siano state pub^ 
bUcate nelstecolo sedicesimo sono lo Steplia- 
niuin df, Gioì jlrmonio.^ e la. Doloteciinc 
di Bartolomeo. Zamberti : . la prima Tra- 
• gecUa si fu il Protogenos di Giano o Gioì 
.iJnisio,Napqlitanot il quale uà , nominato 
■ per tre cose singolari y perchè fu H pri- 
mo che iabbia mosso.. Adamo sul Teatro, 
perchè ‘ vi .fece intervenire insieme con 
Adamo' le, deità de* pagani,, , perchè può 
' essere dì egli .più. antico di un secolo ddr 
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FAndreini, abbia fatto nascere nella men- 
te del Milton Vìdea Paradiso Perduto. 
Qnesta è .una congettura o sospetto del 
Salii. Ma V Andreini, appunto perchè pià , 
'moderno e contemporaneo del poeta in- 
glese è pià' verìsimile che siagli cadalo 
4n mòno y ’.qùàndo< l Anisio, giacca dimen- 
ticato iu un secolo che poco curavasi di 
cose antiche. 




La seconda parte di questo capitolo ne 
offre componimenti di ampia tela , cioè 
poemi epici sacri , e profani ; . e, poemi 
didattici y ed il Signor Salji sembra che 
.voglia farne sentirei importanza d^endo 
.che la poesia Ialina, nel secolo, X f f potè 
in questo genere pareggiare coll UMana y 
ed inr qualche parie vincerla ancora. Ma 
,noi confessiamo di dis sfoltire, alquanto 
dal Signor Scdji sopra siffatte pr^òsizio- 
mentre a- noi pare, che fi solo -fìrlando 
^Furioso,- o la Gerusalernme vagliano per 


) 


5o 

tutù i poemi epici ‘Idtini presi insieme* 
Che se parlisi di poesia didattica , dove 
il paragcme à qualche -lato ragionevole , 
per decidere a chi appartiene la prima^ 
ziai converrebbe dimostrare ad evidenza 
cito la coltivazione deU' Jlamannif la Naa- 
tied del Baldi ec. sono inferiori (dia Si- 
filide del FracastórOf è deW arte poetica 
del Vida. 
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, \ 

La filosofia morale, la Fisica, la Me- 
tafisica, la storia Naturale, la Medicina, 
V arte di' scrivere , e finanche le regole 
deW antichissimo giuoco degli scacchi fu- 
rono'' cantate dalle muse latine. Ma: per- 
chè tanti ' poemi didattici ? Perchè tanti 


'sudori-, onde vestire Con. eleganza poeti- 
ca V. aridità delle scienze ? Quale è lo 
scopo' di questi poemi ? Forse t istruzio- 
ne. Così hredevàsi non h gxtaric'ma ora 
non più , dappoiché 00" illustre letterato- e 
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filosofo, vigente (i) fece assai chiaro co- 
noscere ad altra cosa che ad lUilità mi- 

» 

rare gli autori di quei poemi , mentre 
■l istruzione ■ ben piu. breve , più, soda , e 
più fruttuosa riesce esposta in ischietttt 
prosa ed in 'regolari' trcMaJtù > . 

# W K • » t 

XII. 

T 

Si tratta in • questo cap. de' progrèssi 
che tutte quante le arti belle, ajutate .dal- 
le lettere, fecero nel secolo' ‘XFI-in Ita- 
lia e fuori, per mezzo' di' artisti italiani, 
si tratta di quegli autori che' ne scrissero 
la storia , o ne ragionarono teorìcamen- 
te ; nè arte alcuna viene qui dimentica- 
ta, ragionandosi ad un tratto delle arti 
del disegno , della musica, della danza, 
e Jinanco delle decorazièni teatrali e 'del- 
la recitazione. Non parlasi punto però 
delle arti minori del disegno. 


(i) Ora morto Ippolito Pindemonte nell’Elo- 
gio di Gio: Battista Spolreiini. 


4 
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xm. 


. ... E colui che fu con gran senno 
appellato il Tibullo della pittura il cor- 
rettissimo e suavissimo Andrea delSar- 
tOf il qiuilè in t aggi unta alle sue non lie- 
vi sventure ebbe a soggiacere al disastro, 
■ che- dopo circa tre secoli t animo gentile 
del Signor Salji gli appiccasse addosso 
la brutta nota d' ingratitudine per aver 
lasciato ' la Francia ed - il Re Francesco 
ei doni che da lui riceveva , ed essere 
ritornato cC vivere' in patria e presso la 
sua diletta consorte. 

I ' 

XIV. 

Il Signor Salji appone poscia parecchie 
note alla letteratura di questo secolo , la 
poca solidità e lo spirito d imitazione. 
Ma noi crediamo che ciò^ possa dirsi deU 
la Letteratura latina^ non crediamo del- 
V Italiana, , . 
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* 


* <• ' 

OSSERVAZIONI 

•»*^'**^ * f 


■*’ *11 nostro ' tdioina' quantunque beilissimo, 
-e senza alcun dubbio primo tra parlari 
moderni,' non occupò mai quel posto ' ito 
cui avrebbe dovuto èssere debìtamèn té al- 
logato , quindi non fu mai aulico ty cor-_ 
tigiano ■ in tutta ‘ Europa , o per mèglio 
dire non ' fu quello universalmente àdope- 
=raio nelle transazioni' politiche e relazioni 
diplomatiche delle diverse Corti , a ciò’àdo- 
pcrandosi il latino. > Laonde ognun vede 
che il francese sbalzò dal seggio universale 
il latino non già l’italiano. Che quest’ulti- 
mo fosse poi grandemente usitato in Francia 
verso il secolo XVI. non può negarsi , 
mantenendosi colà vivo e per li suoi di- 
stintissimi pregi e per la influenza delle 
due Reine de’ Medici , e di parecchi il- 
lustri rifuggiati italiani : i quali seppero 
ivi introdurre e mantenere in vigore non 
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che la lìngua le costumanze e financo le 
mode d’ Italia. Hpn pertanto per la sua 
particolare eccellenza , non iù meno col- 
tivato da per ogni dove ne’ tempi posté- 
riori ed a noi prossimi y e come attual- 
mente non meno in Francia che presso le 
altre nazioni più lontane. Ond’è che se 
gli Autori francesi ne’ nostri .giorni sono 
riputati a noi superiori, non è colpa della 
poca universalità della nostra lingua, sih- 
bene della piega de’ nostri stùdi e dell’ al- 
tre circostanze , che non occorre disami- 
nare ; le quali concorrono a togliere il 
debito interesse nelle nostre opere , ed 
a tarpare le ali di quelli ingegni che po- 
trebbonsi lare largo da per tutto. 

• t • 

II. 

\ 

. f 

Nissun dubbio dovrebbe cadere sulla 
eccellenza dell^ ingegni Italiani basta scor- 
. vere le Storie della nostra letteratura per 
ravvisarli in. tutti i tempi soprastanti a 
, quelli delle più culle nazioni. Kè poi sol- 


-j 
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tanto il Salfi , il Botta e pochi altri ci 
han dato a divedere che gl’ italiani tra- 
piantati in suolo sti'aniero dessero fratti 
eccellentissimi ; bisognerebbe dimenticare 
un’ Alamanni , un Cassini j un Barelli 
e moltissimi altri per non conchiudere che 
gl’ italiani in ogni tempo in ogni luogo , 
volendo , han potato onorare la propria 
nazione. Non pnolsi per tanto niegare, che 
il Salfi ed il Botta, prescindendo di qualche 
errore nel quale avessero potato incorrere, 
non siansi distinti tra una immensa folla 
di nostri Scrittori stabiliti in Francia; anzi 
noi osiamo rintracciarne la ragione in quel- 
la forte emulazione da loro più fortemen- 
te sentita , di presentare , cioè , idee piut- 
tostocchè parole' lambiccate o stranee , 
delle quali sì occupano alcuni che scrivo- 
no per vivere in mezzo ai Francesi. £ qui 
ci hanno a perdonare quelli schizzinosi 
Granvntaiici e Ser Frulloni se col Perticavi 
ci facciamo a ripetere : che lostudio sover- 
chio posto nelle parole, stoglie sovente 
gli animi dalla considerazione delle cose. 


/ 


« 
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L' epigramma sopra la statua della Notte 
di Michelangelo non poteva essere più 
sciagurato e più ridicolo ; ed il Salii , 
' credo , abbia onorato il gusto di quél db> 
vino artista , 'allorché interpretò la di- 
sappròtazione del Buonarroti in quel tratto 
della sua" risposta : non mi destar ~ deh 
parla basso. I bisticci di quel poetastro 
facevano ancora, come quei di tanti altri, 
la vergogna di quella età. 

IV. 

•V 

I 9 ^ ^ 

Giammai secolo ebbe tanti madrigali 
quanto il secolo XVI. Se il critico avesse 
consultato -il solo Quadrio (i) che il Salii 
cita nella sua opera , avrebbe fórse ado- 
.perato maggior riserbo nelle sue osserva- 


(i) Storia e ragione di ogni poesia adI. 3- 
pag. 3i5. 


r» 


lioiii. Per tutto quel serolo non si udiva 
die cantare e recitar madrigali. L’ osser- 
vazione del Salii poi intorno all’ influenza 
generale, che in prosieguo esercitò questo 
genere in altri di natura differente, parrà 
molto giusta quante volte vogliasi por 
mente a quello spirito madrigalesco , che- 
brilla più spessamente che non si pensa , 
nelle composizioni più gravi di un gran 
novero di poeti. Egli si è limitato a no- 
tarlo soltanto ne’ Sonetti del Costanzo e 
nel Pastor fido del Guarìni , quanti altri 
ancora non avrebbe potuto a suo vantag- ■ 
gio citare ! E qui si avverte che il Salfl 
per lo spirito madrigalesco intese 1’ argu- 
zia che fórma il carattere dell' epigramma , 
non tutti gli eccessi di rafiruameuto e di 
novità che s'introdussero di poi nel, seco- • 
lo XVII come gratuitamente suppose il 
nostro Critico , accordando una tal lati- 
tudine di significato e di conseguenza , 
che ogni diligente e spassionato leggitore 
della Letteratura del Salfl non saprà un- 
quemai ravvisarvi. 
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V. 


1 Discorsi degli animali del Firenzao- 
la non appartengono a questo genere di 
favole y delle quali il Salti volle precisa» 
ménte ragionare a prescindere della men- 
zione. più opportuna che se n* era fatta 
nella pag.‘ 4 q 6 del tom. Vlir nella classe 
de’ Komanzi & votosi. Ci piace di' riferir 
qui alcune precise parole testuali pCT ri- 
chiamarle alla memoria di chi mostra 
averla alquanto fiacca: « Firenzuola, autre 
» novelle , publia aussi de Discours d’ ani- 
» . maux. li’autehr ne se contente pas «Fimi- 
» ter Esope ^ qui avait inventè ou per- 
» fectiònhè ce genre chéz ses Grecs , il 
» voólut aussi encadrer' ces fables , et en 
i> fàiré un’éspece de poème eh prose , un 
» romàns etc. 


11 Salfi pare siasi attenuto a quelle ori- 

i 
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gioì , te quali ' <»me più proprie à distin- 
guere il carattere delle novelle inventioni 
si appalesano più vivide e più rìmarche^ 
vóli alle vedute di un saggio critico, toc- 
cando per questa via brevemente e con 
maggior fòciltà le cause di quelle cose, le 
quali in processo 'di tempo pervennero a 
maturità ed -a desiderata eccellensa. laon- 
de senza cercare i primi embriòm '^-^le 




determinate fra quelle del- sestodecinio 
i Secolo. Non dovea poi il Critico &r le 
sue meraviglie perchè il Salii citasse le 
Canzonette del RinUccini e pónesse in di- 
menticanza quelle del Chiabrera: Egli non 
dovea igncfrar 'certamente che il Rinncci- 
ni fece època verso la fine del secolo XVI. 
secolo a cui appartenne esclusivamente la 
sua invenzione del Dramma per musica', 
di cui parlò lungamente il signór Gin- 
guènnè nel Tom. VI della sua opera. 01- 
trecchè il Rinuccini mori nell’ anno ven- 
tuno del secolo XVll ed il Cbiabrei'& nel- 


canzonette ' 
Frate lacó 






Todi, 


wUe lpòeiie di 
le trovò . meglio 
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r anno trentotto dello stesso secolo ; per 
■lo che ' il Tiraboschi , e tatti gli altri Sto- 
rici della. Letteratara Italiana non hanno 
mai parlato dSl Chiabrera che nel seco 
loXVÌL-, 


VII. 

Questa Inngheria ci pare , fuori di pio 
posito , e nulla- à cIk fare con la osser- 
vazione del Salii dappoiehè'' questi volle 

soltanto notare come 1' Alamanni avendo 
abborrito i suoi nemici si lAostrò in < tal 
modo animoso e risolato ^ e B. :Tasso al 
contrario, It^ingandoli alcuna; volta diè 
segno ■ che. l anima sua non era della tem- 
pra., del suo amico rivale. £ poiché ognun 
conosce* l! influenm , esercita lo spirito 
. sulle composizioni dell’ ingegno importava 
all’ autore della Letteratura Italiana ri- 
marcare simili diiferenzey per riportare quei 
giudizi . propri e convenevoli.che . alle ope- 
re si appartengono.; rilevando le cause 
riposte di quelli effetti che si appalesano 
altrettanto chiari agli occhi di tutti, per 
quanto quelle ne fossero . ascose. , 
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. Salfi tenne parola di quel che doyeà'; 
nel secolo XVI. , per la stessa ragione 
lece menzione della Tapcict del Baonar- 
roti nel XVII. Noi per fiur cosa ' grata 
all’ Estensore dell’ Antdogia , giacché ne 
mostrava tanto desiderio y avremmo vo- 
luto trarre da* manoscritti autografi del 
Salfi, da noi posseduti, e riportar qui per 
intero il capitolo in cui si mette in di- 
sama la Tancia del Buonarroti; ma siccome 
abbiam dubitato di potere offendere gl’ in- 
teressi del signor Michàud acquirente della 

Gintinuazione della Letteratura del Salii , 

« 

ce.ne- siamo astenuti. Soltanto avvertiamo 
che il &lfi pros^ul' la sna^ opera per 
tutto il secolo XVU nel qual periodo egli 
sorpreso dalla morte non potè condurla 
a fine per tutto i il secolo XYlll , come 
era suo divisamento. Questo secolo sarà 
compreso .'in quattro volumi de’ quali i 
dne primi « sono stati, già pubblicati in . 
Parigi, g!i> altri due vedranno ancora da 
qui a poco la luce.. 2* 
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• »/ fi IX*‘ ‘ 

& 

‘ ' '' f * '* 

' • 4 , . t i f *> 

r*l • p *f 

• * "y 

Dappoiché molti sonosi data moltissima 
pena di praticare le più'diligénti ricerche 
chi prima > del M ilton avesse trattato in 
versi la catastrofe di Adamo , non era 
fuor di proposito accennare iVProtogenos 
dell* Anisio , come il primo dramma sa 
questo ai^omento j- e -diversi ^ altri poe^ 
metti sa lo stesso soletto che aveano 
preceduto VAngeleìde dèi Valvasone. O^e 
poi ' si volesse fer vaierò 1’ opinione del 
critico sa quella-del-Salfi per la aola ra- 
gione che TAndreini più che l’Anisiò fosse 
al Milton vicino di età noi allora potrem- 
mo francamente' trionfer dèlia opinione 
dell’ uno, e dell’ ' altro « quando affiicceremo 
la nostra : che > frate Serafino' della Sa- 
landra contemporaneo del Milton diè a 
luce ( alquanti ' anni' dopo la pubblica- 
zione - dell’ A<kmo - ddl’ Andreini » avve- 
nuta nel i6i3. in Milano )' la ma Tra- 
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gedia Sacra Adamo' Cadvio (i), in Co- 
senza per Gio: Bat[tkta Majo 1647 quale 

> anno ognun vede è. più prossimo al con- 

vcepimento del Paradiso Perduto , .nato nella 
, ;mente . dd nove anni priacchè lo 

' avesse letto a ‘taluni suoi amici nel i 665 . 

**'*■?••*••♦*•**• t'. » *« .. , j 

• ‘ Y ' 

' ’ • ^ t » k . ? 9 \ • « . • < ^ f 4 ( 

* 4 • 

-Il Salfi paria qui de^pom.i di qualche 

> ■ «stenzione ; ^ <^li dice , che in; tal, genere la 
Il poesia latina pare avesse voluto gareggiare 
, con l’ Italiana , ed ancora in talune parti 
' l* abbia superata. Non intende conseguen- 
• temente di tutte , ma di alcune , ed ancora 

di queste sotto certi punti di vista e per 
‘taluni rapporti* E tali sono . indubitata- 
- menté diversi poemi didascalici sopra sog- 
-• getti che la poesia italiana avea-o ìnte- 
. ramante negligentati , estrattati assai de- 


li) Vf A. Loaibardi Discorsi Accademici. — 
Potensa i8a8, « T. Zicari da Paola. 
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bolm6Dt6 ; coffiCJ SìphiUdc del Fraca- 
storo } 1 Pócnu del Vida ^ specialmente 
la sua Poetica y il poema De prìncipus 
rerum del Capece ; De animorum immor- 
talitate del Paleario ; Zodiacùs àé Vulior 
genio 5 Logjica càrtiunis- conscrìpta del 
Famani, ed altri mrfti. Nè pm puolsi cre- 
dere che il Salfi il quale analizzò rigoro- 
samente i pretesi poemi latini sacri e pro- 
fani abbia potato mai immaginare' che id- 
eano di essi sia capace di soffrire il con- 
fronto con P Orlando deli* Ariosto' e eoa 
la Gerusalemme del Tasso. A che dunque 
qudla lunga e rettorìcale osservazione per 
■ una verità innegabile ?. tantoppiù inutile 
quanto che il Salfi ne va in seguito sce- 
verando tutti quei poemi , soprattutti 
quelli del genere epico , che sono più o 
meno imperfetti. Pare pertanto che il Salfi 
^non siasi allontanato dalla sua opinione ^ 
dappoiché egli non cessò di confirmarla 
allorché gliene pòrsero il destro quei poemi 
iihe meritarono alcuna distinzione ' o per 
U novità del soggetto o per la felice esc- 
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cnzione del piano. Noi intanto confessìa-' 
mo ancora dissentire dalla opinione del 
critico » ' credendo fermamente che la va- 
- rietà , la novità e ricchezza de’ poemi di- 
dattid Latini li rendessero oltra ogni cre- 
dere superiori ai poemi Italiani dello st^ 
so genere. 

é 

XI. 

. ' » 

• . » < 

L’ osservazione che il Griti<^ attrihni- 
sce al Piodemontey.snlla inutilità de’ poe- 
mi didattici e che altri prima ,e dopo 
di lui avventurarono , sembrà a nostro 
vedere troppo generale ed a^oluta. S’egli 
crede non apportassero .altro .diletto ^ 
non quello di una grandissima difficoltà 
superata,, noi pure dobbiamo cotesto van- 
taggio a. tante altre opere ed arti che tut- 
tavia sono tenute in grandissimo , ^;^io. 
S’egli poi crede che tali poemi meno istruis- 
sero d’ una mhietta e regolare prosa non 

.destano , indipendentemente da tanti al- 
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tri vantaggi 5 'per taluni rispetti mag- 
giormente' la nostra curiosità , e non ci 
danno animo a proseguirne la lettura, e 
percorrere con^ qualche compiacimento il 
sentiero nojosissimo della didasealicà? Dun- 
que l’arte poetica d’Orazio. si legge meno 
e con minor profitto di, quella ^ Aristo- 
tile , dunque ne interesserà menò V Arte 
poetica del Vida , del Boilau j d?) Pope, 
de! Menxini che quella d’ innuràerevoli 
Trattatisti che ce rànoo esposta in prosa 
regolare ? Ma se vuoisi riserbare l’ uomo 


’ e le sue "passioni alla poesia, perchè non 
' cólfcé^rC a quest’ Irte’ gli aUrKargomen- 
ti eguàlniente trattati dallo ^porìoò' che 

dal ' Moralista. Devesi d’altronde Convenire 

• • 

che certe dottrine troppo astratte e sot- 
tili sdegnanò le forme ed‘ i colori poetici 
e wreiò sarebbero riprovevoli quelli sforzi 
di chiudere in versi , come penso ecl ese- 
’^guì \o Stày r teoremi della matematica; 
■^ma non. si debbono riputare strane quelle 
parti delle scienze , le quali quiantanqne 
ardue non pertanto cessano di essere sn- 
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scCttibili de’ mòdi della poesia' , anzi cre- 
diamo che rivolgend|^si alle Mose e fbr- 
maudo materia delle loro occupazioui si 
rendessero con tal mèzzo più amabili e 
]>ià interessanti. 





Dietro l’esempio ed il proponimento del 
suo predecessore il Sàlfi non Tollej come 
non doTeà tener discorso delle belle arti 
più ampiamente e'distesamentedi quel che 
praticò , ma in quanto possono più par- 
ticolarmente riferirsi alla letteratura, cfaì’è 
1 oggetto principale della sua Storia; Egli 
adun(j[ue le considerò sotto il rapporto 
che anno con quella, come, cioè, ne "di- 
pendessero , come i migliori Artisti' e ' le 

a j 

loro scuole più celebrate ne traessero pro- 
fitto'. E sotto quest’ unico e pàrticolar 
punto di veduta si ravvisa chiaramente 
quanto meno importasse di parlar dell’àr- 
te- dell* intaglio e di qualche altra arte 
minore del disegno , che della musica , 
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della danza . della decorazione Teatrale e 

' r ‘ 

della declamazione. 

’i' ' 

xm. 

• 9 

li Salii avea tacciato di poca gratita- 
dine Andrea del Sarto verso Francesco 
I. che gli die i mezzi opportuni per por- 
, in.. Italia e ricondurre in, Francia 
con seco la, .moglie $ua^ Egli ne spese il 
denaro , . ed , obliò la Francia ed il suo 
. l^nefattoi'ey .col .quale area. contratto l'ob- 
bUgo del suo ritorno. Noi .non sappiam 
vedwe come il Salti, dipartendoti dal cam- 
mino .praticato dagli Storici imparziali 
di sporre , cio^ , la verità nel suo pro- 
prio aspetto, avesse potuto difendere una 
tale condotta , la. quale non solo si ap- 
palesa .poco grata , ma assai turpe e di- 
sonesta. Basta in tine leggere la vita di 
questo Pittore per riportarne una eccel- 
lente lezione sulla ingratitudine. , . 
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XIV. 


Tatto ciò che si osserva su quanto di- 
ce' il'Salfi mtìV ultimo Capo o non è pre- 
ciso o è malamente applicato* Noi osiamo 
■ peosairé che si trovasse la mania d* imi- 
tazione "più: nella poesia italiana che nella 
latina, non ostante il bisogno che si aVea 
in questa di tener dietro ad una lingua 
morta e quindi non propria. Il sig. Sai- 
fi' si adoperò 'con ricercati sforzi a rile- 
vare r originalità' di taluni poeti lirici 
italiani ne’ precèdenti volumi (i); ma ciò 
malgrado l’ imitazione troppo s^tudiata' e 
troppo estèsa' dà sul naso a chiunque'vi- 
siti' il ‘Parnaso Italiano di questo secolo , 
massime nella prima metà che nella se- 
conda. La maggior parte di 'quelli au- 
tori che il Critico cita a suo vantaggio 


\ 


V • 


(i) Addiz. al Gingaènè tom: IX. pag. 
38 ec . 
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provano poi 1’ opposito di quello eh’ ^li 
volle supporre ; e se evvi qualcuno che 

meritasse eccezione il Salfi gli rese giu- 

» 

stizìa .in questo. Capo e làeL corso, dell'o- 
pera. Del rimanente ammettendo . le cause 
che ioQuivaoo sulla letteratura. di questa 
età -non possono niogarsi) le cop^egoenze^, 
aucoraii.a. danno degU Scntto^i.nu^’orum 
geitfium,. Se. T Ariosto il Tasso , il. Mao- 
chiavelU. istesso à dovettero appalesare al- 
cuna volta sci^ìttori slomliati ,» . .che . deyesi 
dire del Bembo , d^ IQasa/,, del.Caro e 
di tanti '.altri ;Scrittori;;, -di ,ni8suna ener- 
gia? E^ pure il Salfi in tatti gli articoli di 

questa Storia , ne’ quali pose mano , si 

» 

k ingegnato di &r risaltare tutte quelle 
circostanze in cui i diversi autori di quei 
tempi ebbero il.commodo di dar pruova 
del loro, vivace: ingegno. Ed è questo for- 
.se,; unoi de’ caratteri speciali per cui si 
distingue ed è in pregio il suo lavoro. 
Koi' crediamo '' in fine ' eh’ egli temendo 
npn avesse di troppo, annojato gli Stra- 
nieri con le memorie di tanti poeti e let- 
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terati generalmeìite eleganti anziché uti- 
li ed originali , guardò con occhio al- 
quanto severo quella moltititdin per non 
dire quello sciame che inondò il seco- 
lo XVI, acciocché i mmti singolari, che 
egli pure non oessa di rintracciare in 
mezzo a quelle imperfezioni , riuscissero 
ancora più luminosi più evidenti piò 
certi ; non potendo dire certamente di 
lui che la parzialità o prevenzione nazio- 
nale htcesse velo al suo giudizio. Del ri- 
manente ci gode 1* animo che il Salfi ab- 
bia proseguita per tutto il secolo XVHv 
1* opera sua , e con quell’ ingegno col 
quale le dié cornine lamento. Poiché non 
pati che la Verità rimanèsse sopraffatta 
dalle passioni , le giuste lodi dalle incre- 
sciose adulazioni, la modesta, censura dalla 
satira invereconda ; con tal proponimen- 
to dando alla sua Storia il pregio della 
esattezza seppe rendersi veramente utile 
a’ suoi nazionali ed agli esteri. 
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AD VM’ ARTICOLO DELLA BIBLIOTECA 

ITALIANA. 


AIcqdì tratti della Biblioteca. Italiana 
( Voi. 45. anno 1827. ) ne’ quali 51" dà 
• giudisiò' del Riassunto ddla Storia hot- 
teraria ludiana di F. Salfi. 


\ « 

Il sìg.. Solfi ^ avendo condotta là sìi^ 
Storia ( Résomd de l’hist.' de la Littera- 
tare Italienne par F. Salti - Paris 1826 ) 
tifino ai nostri giorni à dovuto per ne- 
cessità narrare il clamoroso avvéniménto 

‘ V * , 

M qwUe dispute fra i cosi detti Classi^ 

5 
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Cisti e Romanticistij onde ancora abbiamo 
intronate le orecchie , senza che alcuno , 
per dir cosiy possa rènder conto del prò- 
Jitto che ne sia oeniito alla nostra lette- 
ratura, E ^piacendoli , come dee spia- 
cere a tiitti i buoni , di veder tanti 
svegliati ingegni logorarsi in vane con^ 
tese , ed aìlor separarsi gli uni dagli al- 
tri , che maggiore è ihbisogno della con- 
cordia e deir unione , à voluto pigliar 
le parti del mediatore. Con questo ani- 
. ma . egli diede , come si, dice , un colpo 

al cerchio ed uni altro, alla botte. Ma 

% * 

poiché <egli si ùvea preso 'un tal. partito, 
doveva almanco regolare i.suoi colpi in 
modo che V uno non fosse pià veemente 
delV altro. Ma potrà egli pretendere il 
Signor Solfi di avere osservata questa 
giusta misura allorquando ■ il primo tratto 
egli gettassi a percuotere i Classicisti con 
paròle che mettono in gran dubbio la lO“ 
ro onoratezza come cittadini ? Ed a che 
''scuola' imparava egli a servirsi degli ol- 
■ tr'aggi ? ' ‘ 
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... Il signor Sa^i con buone ragioni 
si giusti^ca del non afferò infrancesati i 
nomi ■ degli scrittori Italiani ; e noi non 
solamente approviamo cK egli abbia ciò 
fatto, ma ne sarebbe ancora piaciuto che 
avesse riferito altressì in Italiano i titoli 
dèlie opere loro. 

Ancora avremmo desiderato che l’au- 
tore, seguitando con maggior diligenza 
V ordine de’ tempi non avesse parlato , a 
cagion d’esempio, del Cesarotti e di Pie- 
tro Verri prima di Francesco Z annotti, 
•nè dell’ Alfieri prima dell Algarotti. 
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OSSERVAZIONI 

Il Critico Milanese accagiona di difetto 

N # 

il sig. Salii per ' essersi diretto contro i 
Classicisti con parole che mettono in dub- 
bio la loro lealtà come letterati e come' 
cittadini ; vai quanto dire , che il Salii 
aspramente e ingiustaii^jute si espresse 
quando scrisse essere opinione che taluni 
di loro, a vesserò contribuito e reso plauso 
alla proscrizione del Conciliatore^ Giornale 
chè sparidea la dottrina del Romanticismo. 
Ognuno però discérne da questi sensi, che 
nel mentre il Salfi adempie il dovere di 
Storico, toccando c restringendo iie^' limiti 
di una picciolissinia pagina un fatto che 
caratterizza lo spirito del tempo , ben lon- 
tano dal ridea di recare oltraggio a chic- 
chesia , come travedendo suppose il Cri- 
tico , mostra anzi il suo buon volere fa- 
re odo velo ad iiiia verità, oramai troppo . 

“ ^ • 

fulgida e risaputa. E a dimostrare ancora 

quanta fosse la gentilezza c generosità del- 
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T'animo $ao ci basti riferire un piccio- 
lìssimo tratto del Capò in disame : » S'il 
f> est vrai que qnelques classiqnes ereunt 
» parte a une telle persecution , e qa’ils 
» ont alasi déshonoré leur parti , il en 
yt est d’antres qui dèfeudent leur causè^ 
» avec la meme nobiliti et les memes ar- 

* t è 

» mes dont se prévalant leurs adversai- 
» res ». Ove pertanto la maniera mae-^ 
sti'evole adoperata da Salii nel rimarcare 
i vizi egualmente che le virtù degli uo- 
mini } e di velar quelli ed esaltar queste 
quando n’ebbe il d^tro^ senza recare al- 
cun pr^iudizio alla vmtà, alla quale dee, 
servire lo Storico , . parata poco di- 

cevole pdl nostro Critico , suo officio sa- 
rebbe stato quello di combattere con so- 
di ragioniamenti il metodo adoperato nel, 
distendere le buone Storie , e riguardar 
oom ottime soltanto quelle zeppe di lai- 
dé^^tltfuoni e di &tti par.ziali. E qua odo 
egli avéssè creduto di togliere una [taccia 
'ai Classicisti^ che il Salfi non pptè cancel- 
lare, ma si. limito di gitlarla nel dubbio 


« 


V, 


• ' < 

in luogo di csaggsrare lyi pf«teso delitto 
avrebbe dovuto smentire una credenza che 
fu dal Salfì ap^ua indicata. Xo che sa- 
rebbe ritornato a sua grandissima lode pìer 
aver posta in luce ana verità che inte- 
ressava r onore dé’ Classicisti. 

Pretende inoltre il Critico, siccome il Sai fi 
non avea infrancesati, i . nomi propri degli 
Italiani, quelle ragioni che 1’ avean mosso' 
à cosi operare doveano a Itresi assisterlo per 
far lo stesso del titolo delle loro opere. Ih 
Salfì non ostante lo scandolo che apportò 
a qualche Francese (i) si fe ardito a ri- 


fi) Per non sembrar gratuita la nostra as- 

' / 

serzione ci piace riferire uo tratto dell’ arti- 
colò di monaieur Chauvet , pubblicato nella 
Revue Èncyclopedique ( voi, ao pag. 106 an- 
no ibi3 } relativo ali’/fiVt. Litt. deSalji, nel ' 
quale si duole perchè l* autore avesse scritto 
italianamente i nomi propri italiani. » le ter- 
a minerai eet arti de par nne remarque en 
apparente ass^ fatile, mais qui n’est paa 
a sana importance au su jet d’un ouTrage qui 
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ferire i nomi propri de* nostri scrittori 
italicamente per la ragione non poteansi 
tradurre senzacchè softi’issero dell* altera- 
zione^ causando quelli equìvoci, che pa- 
recchie fiate sonosi incontrati nella lettura 

I — "»■ ■■'■■■■■■Il . - 

» offre à chaque instant l’occasion delafaire. . 
ìà Monsieur Sal6 n’a pas cru devoir traduire 

V les noms des grands gènies de son pays. Il 
» ècrit donc toujurs : Tasso ^ Ariosto ^ Miche- 
» langelo , Raffaello , Tiziano , ec. ec. le 
» sens ce qu’il doiteucouter a line piume ita- 
» lienne pour f aire subir à cesnoms un.chan- 

gement qui semble les defigurer. Cepandant, * • 
> l’usage aconsacré parmi nous ce changemant; 

» et ces desinences ètrangères, bizares et cho- • 

» quantcs dans uiie phra^e francaise , pou- 
» vent mème quelquefois dipayer un lecteur 
peu attentif. Que Tltalie* ue soffense de ce 
que nous avons aihsi francisè ces grands 

I ^ - f • • • 

V bommes. lls soni devenus, comme ceux de 
j» l’antiquité le grands hommes de tous Ics 
» pays. Montaigne seul , dans la iia'ive étian- 

geté de sòn style , dit encore* aree graicc 
>» Plato ^ yirgilius '^ et Petrs^rQa* 
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di una medesima storia ncU'iuia c nell’al- 
tra lingua. Ma « titoli , che ,oi;tlioariaT 
mente contengono il soggetto delle opere, 
possono e debbono tradursi per fare in- 
tendere ciò che r autore volle trattare ; 
lo che tiene alla sostanza della storia, di. 
cni fa d’uopo occupare principalmente il 
lettore. E quanto spazio poi non avrebbe 
dovuto occupare , se avesse voluto ogni 
volta indicarli netl’ una , e nel fai tra -.Un- 
gua ? Quale desiderio certamente non- sa- 
rebbe nato nell’animo del Sig. Critico, se 
egli avesse saputo che il lavoro del sig. Saifì 
non è un’ inutile Catalogo Bibliografico, 

. ma un Ristretto della Storia Leteraria 

^ ^ I 

Italia, 

t 

La terza osservazione è ancor più stra- • 
na , perchè seguendo 1’ ordine de’ tempi 
non ay^bbe dovuto parlare, a cagion d’e- 
sempio, di Cesarotti, di Pietro Verri, pria 
del Zannotti ^ dell’ Alfieri pria dell’ Alga- 
rotti. Con tale principio è Io stesso che 
volere distesa una Croiiir a biografica, non 
mai una Storia analitica delle diverse parti. 
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della Letteratura. E poi cosa verametité ri - 
malleabile che il critico il quale si mostrai 
profondo conoscitore della storia lettera- 
ria del Ginguénné e del Tiraboschi non- 
avesse scorto questo preteso disordine in 
ciascun Capo di quelle opere! E come pòi 
potrebbe trattarsi progressivamente ciascun 
genere di letteratura, seguitando l’ordine ' 
cronologico degli; autori ? Una tal legge 
non può nè dee osservai'si che in ciascuna 
. classe di quelli scrittori i quali apparten- 
gono ad un genere medesimo. Cosi in par- 
lando del genei’e tragico nel secolo XVIII 
dovea il Salii, a cagion d’esempio, situare 
, in primo luogo, com’ ei fece, quella Tra- 
gedia del Maflèi, poi quelle del Bettinelli, 
del Conti ec. infine quelle dell' Alfieri per 
seguitare mano mano i progressi deU’arte. 
Lo stesso' ordine può' valere pel genere . 
epico , lirico , e per la prosa ec. Ma se 
in parlando del genere tragico, nello sparti- 
mento dell’opera allogato prima de’ diversi 
■generi di prosa , egli il Salii si fosse ar- 
restato all’ Alfieri per non poterne parla- 


1 


I 
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re , come posteriore di. .nascita allo Za n- 
notti , avrebbe dovuto allora situare nel 
genere tragico lo Zannotti scrittore di 
prosa , é' quindi per la stessa ragione, co- 
me 'più moderno , ’ situare 1’ Alfieri auto- 
re di Tragèdie nel genere di prosa; e co.sl 
consultando ad ógni' tratto le date della 
vita interrompere il progrediniento storico 


‘e l’ ordine degli articoli particolari ; cau.- 
sando una sciocca confusione, per la qua- 
le mostrasi passionalissimo il Critico da 

Milano. Noi stimiamo in fine che buon 

• » 

frutto, avrebbe colto la letteratura, se 1’ os- 
servatore operando da vero Critico, .senza 
porre in dimenticanza 1’ ufficio a cui era 
dal suo impegno chicunato si fosse affati- 
cato ad esaminare.se la divisione e 1’ or- 
dine successivo de' generi diversi avessero 
una ragione ed un posto convenevole^ nel 
piano del signor Salii, ,e se gli autori dei 

fece menzione fossero stati de- 
bitamente allogati a secon(m dei loro me- 
rito e del loro carattere. Siaci intanto 
cortese di perdono il signor G'itico se do- 
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» 





tK> là lettura della sua ultima osservazione 

A ^ ^'c 

• • • 

fosse nàto nel nostro animo il sospetto 
* eh' égli ignorasse il giusto modo di scri- 
"vere una* storia analitica, come vien giu- 
dicata quella del Salfi ; il quale,' per sod- : 
disfare ancora il bisogno degli 'amatori 
delle cronàche, corredò la sua opera di un 
' Catalogo di tutti gli autori menzionati nel ' 
Ristretto in ordioc cronologicp ; ed il Cri- 
lice volendo occra^rsi soltanto di ciò che 
'^alla biografìa si ajn^rtiene avrebbe potuto 
* liinitarsì alla ' sola Aettura di questo Ca- 
talogò/ , * ... . 


il V • * 








I « 


Dlgltized by Google 


.X 




DIgitized byGoogle 


\ 


\ 


% 



V 


DIgitIzed by Google 



Digitized by Google 




